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ISTITUZIONI 

N .. ." 

D 1 

L, O 0 ICA 

*\ P A R T E IT. 
Desmodi di p ripórr e, e dim$str*n U verità K 

. ! INTRODUZIONE. 

n quella guisa , che dal/a varia combinazio-- 
ne. delle idee, e delle nozioni 1 provengono f 
giudizj, e dall' unione di quelli si formarono 
i raziocini, con- cui si scopre la verità , cosi pa- 
rimente dalla combinazione varia delle parole,, 
che sono i segni' più ordinar] , 'con cui s'espri- 
mono le nozioni e- le idee,, derivano le prò* 
posizioni,, che rappresentano i giudizj . e 
dall' unione di queste si tessono le argomenta- 
zioni i che manifestano i razioeinj , e servono 
a palesar ad altri , e provare le verità da noi 
discoperte.. , 

Ora dovendo noi qui trattare dei modo, eoo» 
cui proporre si" deve, e dimostrare la verità »< 
l'ordine delle cose richiede per* se medesimo, 
che prima s* esponga^ ciò che alle parole appar- 
tiene , poi quel che riguarda le proposizioni , in se- 
guito quel che ricercasi nelle argomentazioni-, 
affinchè la veritif acconciamente col mezzo lo> 
fa sia. dimostrata. 

A* 33 MS* 



# Introduzione alla Parte IL 

Ma perchè avviene sovente, che o nonusan- 
do, o mal oso facendo della ragione , altri cada 
in errore, è formi de* falsi giudizj e raziocinj , 
a sostenere i quali poi si adoperi per via di 
falsi argomenti ( il che molti fanno assai voi- 
ce meno per animo d'ingannare altrui , che per 
effètto del loro inganno medesimo); perciò è 
groppo importante che ben si vegga quali cose 
concorrano principalmente a render vani e fal- 
laci gli argomenti, e per isfuggire il pericolo 
di cadervi noi stessi , il che potrebbe esser in- 
dizio o d' ignoranza o di mala fede , e perchè 
altri col loro mezzo non possa farci sorpresa , 
e trarci in errore . 

Nè è di minore importanza , allorché sopra 
alla verità delle cose vien mossa dispnta , o cor*- 
troversia , H sapere in qual modo si abbia a 
procedere , perchè la verità chiaramente si 
manifesti: massimamente che noi veggi am tut- 
to giorno , che per mancanza di retto or* 
dine, e di opportuni e fermi princip} le dis- 
pute per la più parte vanno a finire in un va* 
no e contenzioso clamore, il quale in luogo di 
trarre in luce la verità , e- vie più V allontana > 
e la nasconde . 

Per ultimo, giacche a ben dichiatare la veri- 
tà delle cose, rileva assaissimo il sapere tra- 
scegliere il metodo più convenevole , e due Sfr- 
no quelli che si usano specialmente dagli Scric- 
tori, l'ano de* quali è. detto analitico, e Taf* 
tro sintetico/ sarà quindi pur di mestieri il 
vedere partitamente le regole di nmendue , c 
qual di toro più sembri da preferirsi ... 
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SEZIONE I. 

Ville parole. 

X-ie noiioni, c le idee, che si avvolgano nel. . 
la nostra mente, e che son 1' oggetto dei nostri 

pensieri, non possono farsi note ad 'altri , se- A 

non si manifestano per qualche segno. **Jf/ùGt£ l &^ 
Or questi segni posson essere di due manie- •/ * 

poiché altri nascono dalla stessa natura, e *g/* f&4fe.'\\ 



re 

diconsi naturali-, altri dall'artificio di chi gli 
adopera, e chiamansi artificiali. r* x 
* Segni naturali son tatti qaV moti , e quegl* 
indi2j esterni, che sogliono accompagnare per- 
se medesimi i di versi srati , e sentimenti inter- 
ni dell'animo, come le grida, e i gemiti nel 
dolore , il riso e il tripudio nelT allegrezza , 
il rossore nella vergogna, il tremore, eia pal- 
lidezza nello spavenro . 

Alcuni di qaesti si manifestano incontanente 
da se stessi anche ne' fanciulli appena nati , 
principalmente le grida , .che accompagnano il 
dolore; e son comuni anco alle bestie , special- 
mente il tremore, le grida, ed il tripudio. 

Ma .questi segni medesimi divenir possono 
artificiati, qualora quegli che ne fa uso non gli 
adoperi per mero effetto meccanico della natu- 
ra , ma con avvertenza , e riflessione . 
. Ciò avvenir suole disfatti in tutti i banciul- 
li comunemente. A principio essi gridano, e 
si lamentano costretti unicamente dalla forza 
del dolore, senza che pensino con questi segni 
a- esprimer nulla , anzi senza saper nemmeno ? 
che cosa alcuna si possa per loro esprimere: 

A4 «** 
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% ?aroU K 
m* appresso» vedendo come per Iota metto essi 
ottengono 1* altrui soccorso,, le nozioni deL do~ 
> iore, dei segni e del. soccorso ottengo in lor 
si legano strettamente , sicché- rinnovandosi il 
dolore» e richiamandosi alla mtmoria il soccor- 
so attuo, pér, vi* de* segni, incominciano a var- 
lersì di questi avvertimenti , onde fat mani-. 
. fcsro il lor dolore^ ed esserne sollevati. 
f^AjAfi>^£» t principali fra. i segni artificiali sono i ge» 
* v \ Iti, e le parole, di cai i primi sono comuni- 

ViàN^ *^ V^Ja qualche parte anco* alle bestie , le seconde son* 

Nutte proprie dell'uomo . In fatti beo noi veg- 
\^^A N ^giamo le. bestie ancora,, ove bramino alcuna co« 

ardentemente,, con varie, grida , e varj mo- 
^ » • *y aumenti, ingegnarsi a manifestare: il lor deside- 
^1 ***"xio,. ma niuna, bestia, s* è mai peranco scoperta, 
+ . > Ja quale avesse la -facoltà di. parlare 

) NcVè gii da dire che parlino i, pappagalli 
^y%afrftt^&B i canatj , o le gazze ,.. Q gli storni .perche im- 
^ pariro a ripetete: alcune parole, macchinalmen* 
*te (il -, Il parlare^ consiste nell'usate queste pa- 
role col fine espresso di. manifestare ad. altri le 
idee,, che a. quelle si sono annesse , il che cera- 
tamente i detti, animali, non fanno perocché ai 
quelle parole non hanno annessa veruna idea.. 

Giacche pertanto sono le parole una, dote- 
particolare deli* uomo K e. son queste/ i; me*-- 
zi, ondagli si vale, principalmente a propor*. 
re e dimostrare, la. verità sarà -necessario ili 

Te- 

CO L' attitudine v .che. hanno i pappagalli a tipctere 
le paro/e che lor s'insegnano, ètroppa nota . Io non 
so peiò. d'aver udito, mai niun pappagallo, ripetere sì- 
chiaramente te parole .insegnategli , come un canaiio ed. 
uno storno , che iti Milano a questo titola s'èrano Ja t-- 
lì: celebri ' *V 



Sentimenti* dell 'finirne* ? 
ttàktf li quali sieno le loro divexse specie, e 
quali le più necessarie alia manifestazione dei* 

sentimenti dell ' anirro ■> y. quali distinzioni di es- 
Sfr facciano i Dialèttici} 3 . in qua! modo usar si 
debbano , e* quali abusi siano da* schifare (1)4 

C "A P CT I. 

Vellr diverse spiri* delle patrie > e- delle più r 
necessarie alla: manifestazione de* sentimenti* 
dell'anime*. 1 

'1 




'tto sono le specie delle parole, che dai: 
Grammatici sogliono annoverarsi , « vale a dire 
il nome, il pronome , il- verbo, il participio,. 
là preposizione > V avverbio , la congiunzione e?- 
r interpósto j e queste sogliono da lor chiamarsi' 
parti dell' orazione o del discorso » perchè real- 
mente sono le parti, di cu*, ogni- discorso 4- 
cooiposto c 



(O Nella prima edizione ri er«r,im pur estesi nel - 
dimostrare I. quale sia stata 1' origine , e istituzione ' 
deile parole ; 2. per quali mezzi si sieno esse cotanto * 
accresciute, e moltiplicate ; ^ quali modificazioni iti ' ' 
diverse lingue abbiano ricevuto e «ella desinenza , e 1 
nella collocazione , e perchè ; 4* qual vantaggio da lor" 
rrsul tt per la perfezione dell* umana intelletto* e. per ' 
1 ' aume ino delle sue cognizioni . Mi perchè queste co- - 
se appartengono^ alla Metafisica , • ed ' alia Grammatica * 
piuttosto che alla Dialettica , perciò abbiamo credetti » 
qui opportuno il sopprimerle: tanto più che di esse* 
verrà ampiamente trattato nelle Ricerche sulPistitu-* 
rione naturale d y una società , § d y una lingua 7 , che» 
insieme con- altri opuscoli metafisici a queste Istituzio-- 
ni verranno aggiunte . 

(1) O in mettiamo qui pur la spiegazione che nella < 
prrma edizione avevam dato della natura di queste par*- 

A 5< 



io Parole^ 
Le più necessarie tra queste" 1 parti alia ma- 
infestazione dei sentimenti deli' animo sono i 
nomi ed i verbi. Imperocché i concetti deli* 
animo, o i giudi*] tutti consistono, come si 
c detto nella patte L ( pag. 8i ) , nell* affer- 
matr, o negare, che facciamo tra noi , che due 
nozioni, o idee fra loro convengano. 

Ora di queste idee , o nozioni runa suole 
rappresentare gualche soggetto o fisico, o mo- 
rale , e V altro qualche qualità , che (fi lui sì 
afferma, o si negai per esempio: // man e> 
salso ; la terra non è immobili \ la beneficenza* 
j pregevole j l' ozi* non e utile, ec. 

Ma i soggetti o fisici , come mare , e tetra * 
e morali, come mmV, e beneficenza ^ si espri- 
mono d'ordinario per mezzo de' nomi , che di- 
consi sostantivi y e le qualità , come salso , im* 
mobile , pregevole , utile t si esprimono per rnez» 
no degli aggettivi . 

Volendo adunque manifestare ad altrui i 
nostri giudizj , son necessarj i. i nomi sostane 
rivi esprìmenti i soggetti , inrotno ai quali 
a' aggirano -, i. gti aggettivi esprimenti le qua- 
lità che di lor si affermano , o si negano i $~ 
un qualche segno il quale indichi o 1' afferma- 
zione , come fa plesso di noi il verbo essere > 
e la negazione y come fa U medesimo vetbo, 
corgiurnto col ac». 

I per* 

ti , riputandola- già per te nota, aebajtfaitaa • Chi però* 
amasse vederla trattata estesamente * potrà osservare ciò 
che ne abbiala detto celia Grammatica delti due lin- 
gue Italiana r e Latina Lib. i Cap. i. , dove abbia tu 
pur mostrata inesatta questa, divisione, che si fa da* • 
Grammatici , dovendo i nomi , e gli aggettivi costituir 
due classi distiate , e dovendo i pronómi , ed i participi 
teme puse gli articoli , ridursi parte ali* classe de 1 no*, 
e g-aite- a omelia degli aggettivi - 
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t)istine:iorte de ttr mini . * li 
È perchè tutti i nostri discorsi in altro non* 
consistono, che nella manifestazione dei vatj 
giudizj, che noi fa«ciam delle cose; perciò è 
palese, che le parti dei discorso più recessa- 
rie sona i nomi sostantivi, e gli aggettivi, 
coi due segni l'uno di affermazione, e l'altro 
di negazione; e non satebbe pure difficile il 
dimostrare, come una lingua con queste sole 
potrebbe bastantemente supplire alla manifesta- 
zione di qualunque concetto ( \ )< 

CAPO IL 

» • 

- « 

X>eUt diversi distinzioni , che f annosi dai dia" 
lettesi nelle parete , e nei termini . 

Sogliono da* dialettici le parole più comune- 
mente chiamarsi termini, perchè il loro ufficio* 
c queUo appunto di fissare e determinare la 
nozioni e le idee . 

Ora i termini in* 1. luogo altri si dicono* 
individuali , o proprj ; ed 3hri universali ; e- 
questi o specifici , o generici , fecondo che* 
esprimono o un solo individuo, come Pietre, 
o una specie, come uomo, o »n genere, comr 
animale . 

tfk Si chiamati concreti, od astratti , secondo» 
che esprimono idee e nozioni concrete, come' 
bianco, nero, buono, malvagio, od astrata 

te 

* 

(sO Di questo pure la dimostrazioni' nella prima edi<- 
zìone erasi qui aggiunta.* cr si sopprime, perchè ella*- 
si vedrà estesamente nelle suddette Ricerche inforno* 
ali? istituzione naturale d y una società, e d'una //»*»* 
gua y c nelle Riflessioni sul? istituzione d' una lingua* 
universale che a quelle verranno iìi seguito 

A * 



i ìi tarali 
te come, bianchezza, ti nerezza,, bontà r,, malva*- 
giti. • ■ ^ . ■ ■ 

$> Si dico** fisici * <y metafisici » secondo che? 
accennano o esseri realmente, esistenti,, come a* 
equa, o fuoco*, fiore, o frutto > esseri puramen- 
te intellettuali , e Tnoraii ,. come, scienza*, o igm* 
r/tnza * v'irti o, o/ix/V. 

4. Si chiamano positivho negativi*, secondo 
che esprimono o 1' esistenza delle cose , o ia lo- 
ro mancanza o privazione. , come, luci) c- tono: 
kre * fecondità e infecondità'. . 

f. Si appellati semplici, o complessi* secondo» 
che le idee per loro significate s' esprimono o con» 
una. sola- parola,, come vetrai o. sasso * o cori4 
più , come corpo, trasparenti, o corpo opaco . 

6, Si dicon proprj o metaforici , secondo che sii 
adoprano o N nel senso lor proprio e originale , co-- 
»c il moto, e- la* quieto, d' un corpo >o in un senso* 
traslato ,., come il moto e la quiete dell' animo *. 

fi. Chiamansi univoci* O: equivoci*, secondo > 
che hanno o un solo significato, come tigre e- 
lecpardò* o più d'ano , come toro., e ariete», che* 
significano e duer specie, d* animali > e due co- 
stellazioni: dello* zodiaco , e come sono, tutti* 
quei termini,, che si adop.rana e in s*nso pro- 
prio j e* in senso traslato». . 

5. Si dicono , chiari, o oscuri , secondò che ci- 
presentano idee chiare, o oscure-, secondò che- 
chiaramente o oscuramente^ ci, sono, queste- dai. 
medesimi signfficate . 

^ 9> Si dicon fissi,, esatti, precisi* quando 
3iadoprano ; costantemente: ad esprimere una: 
soia cosa determinata come cìrcolo >m quadrai 
tusAngolo.* e- quasi tatti» ge#»era4meate L 
^mixik matematid e st< dicon vaghi o in*. 

> 1 4Ì£**5V 



Distinzione ài termini \. ip 
determinati, quando il loro significato non fi 
circoscritta ,. «e terminato:* abbastanza \ ma si 
adoprano indistintamente, in varj sensi , e que- 
sti ora più > : ora>. meno, estesi , come è lo stesso 
termine idea presso- ajla più parte dei Metafi- 
sici , ove significa ora'le idee propriamente det- 
te ed ora* le, nozioni, e spesso anche le me» 
desi me sensazioni- e percezióni ( Vedr Parr. !.. 
p.ag.. 17: nella nota );. e come sono presso alla- 
più parte degli uomini i termini di gloria , onr- 
r* s fortezza; coraggio , e di quasi' rutti quegli* 
esseri intellettuali e" morali di cui pochi sono~ 
che' abbiano nozioni- esatte, e precise, e che 
c fFaitc nozioni ai medesimi termini sempre an- 
nettano costantemente.. 

10. Si chiamano poi insignificanti' quei ter- 
mini, che non esprimono- nessuna vera e reale, 
idea o nozione,, comperano, presso agli Scola- 
stici ià simpatìa-, V antipatìa r U forme sostan- 
ziali, le specie: intenzionali' le. nature un'wer* 
sali , e simili, altre parole vuote di senso .. 

1 1. Finalmente si dicoa sinonimi , quelli > che 
si usano nei: medesimo-, senso,, come albera e 
pianta , sasso e piètra \ sebbene pochi in cia- 
scuna lingua sieno i veri sinonimi , a vendo i 
termini quasi< tutti- una qualche modificazione 
rei loro- significato , che li- distingue da tutti 
gli altri . Infatti- ciascun diri, bene una pianta- 
ti frumento, ma no» già; un albera di frumen- 
to, e chiamerà pietra- preziosa* un diamante o 
urt rubino,, ma no» dira già na sasso p reziua; 
il che mostra che pianta e pietra son più uni» 
versali , ,che albero e sasso > benché spesse vol- 
te s' adoprino nei medesimo senso 7. 

C A- 

<t$ Lcestesia può dirti di wa%\ & *lt" voci , 
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CAPO III. 

Il ' 

Dell' un » abuso itile parole. 

V-/hiunque parla dee certamente aver in ani- 
mo di farsi intendere, cioè di destare negli 
altri le nozioni e le id^e che Jw io se mede* 
Simo delle cose di cai ragiona. • 

A tal fine c manifesto che fuggire si debbo- 
no tute* i termini o oscuri, o equivoci, o va-* 
ghi | o insignificanti . Imperocché quali idee o no- 
zioni destar si potranno con termini oscuri e 
insignificanti? Q come potrà sperarsi di ecci- " 
tare in altri idee e nozioni chiare e precise eoa 
trrrnini vaghi a equivoci V 

Ma poiché 1* abuso di questi termini nasca 
il più delle volte dal non aver noi medesimi: 
ctejfe cose idee esatte e precise, o dal non s*r 
pere de* termini stessi il vero e proprio signi- 
ficato; perciò è necessario in i. luogo il !pro- 
«arar di formarsi .di ogni cosa idee giuste ed 
tsatte, e ben conoscere il vero senso d'ogni 
parola / e quando di alcuna parola a di alcu* 
Da cosa non si abbia bastante cognizione, aste* 
nersi piuttosto dal favellarne, che parlarne » 
sproposito o a capriccio- . 

In i. luogo è necessario, che quelle paro- 
le , le quali nel cornuti uso hanno già un si- 
gnificar© fisso e determinato, in questo mede- 
simo sicno impiegate ; che non è già iti no- 

». stro 
che volgarmente si credon sinonfme ; ed util'opera cer- 
tamente farebbe «hi in ogni lingifa formasse un dizio- 
nario Esprimente il vero e preciso significato- d' ogni 
paroja , come l'Ab. GERARD ha cercato di fare fissa- 
to alla lingua Francese . 



Loro uso e abuso . if 
suo arbitrio il cambiar, la significatone dei 
termini, e dir Tino al pane, e pane al vino» 
Quelle poi che ne 1 F uso comune non hanno un 
significato abbastanza fisso e determinato, ma 
si adoperano da chi in un senso, e d3 cai in 
un aUso 7 e adoperandosi par nel medesimo 
senso, da alcuni si pigliano con maggiore, e 
da altri con minore estensione , siccome avvie- 
ne della più patte de* termini con cui s'espri- 
mono gli esseri intellettuali e molali ; siffatte 
parole io dico, è di mestieri, che accurata» 
mente si definiscano © innanzi , o ncll* atto 
medesimo dell'adoperarle, affinchè ognuno sap- 
pia in qual senso preciso da noi so» prese ; ed 
è poi da guatdare • attentamente , che in tutto 
il discorso , per quanto lungo egli sia , sebbe n 
fosse anche un voluminoso trattato , mai non 
a'adoprino in altro senso fuor di miei prima, 
che si e loro fissato . 

Ciò molto piti é necessario allonrhi occorra 
d'inventar nuovi termini per esprimere nuove 
idee*, o 1' occasion richiegga di avere ad usar 
de' termini ignoti a coloro che ci ascoltano . 
In amtndue questi casi un'esatta spiegazione 
de* termini ognun vede abbastanza essere iodi- 
spensabile a chi ami di farsi intendere. 

Ma nel primo caso avanti di coniare un ter- 
mine affetto nuovo e pur da osservare, se non 
-vi abbia già nella lingua, in cui si paria, un 
qualche tetmine, il -quale esprima V idea che 
si vorrebbe , poiché avviene sovente , che pct 
poca cognizione o delle cose o della lingua, 
molte idee si credan nuove eh' eran antichissime , 
o s'introducano nuovi termini con grave inco-- 
modo e delia lingua > e di chi seme , li do- 

ve 



t& Ptrolr.. 
ve già: ti* ctancM di opportunissimi ad 5 esprit- 
merle ( i 

Nel secondo caso e pur da guardare ,, che* 
non si usin termini ignoti , ove le circostanze 
espressamente norr Ia> richieggano che una so- 
lérne pedanteria c cereamente* il frapporre il' 
greco e il latino , ove V italiano fornisca ! ter- 
mini corrispondenti , o il rifrustare: Ja Crusca 
per rintracciarne, le voci; più arcane o più ran-- 
cide, quando ve ne sono di più. moderne , e 
meglio- intese (i).- 

4r Anche nell'uso de' termini metaforici , 0,1 
come che siano , figurati , convierv andare con; 
cautela grandissima , specialmente nelle cose filo- 
sofiche f giacché, a riserva di 1 quelli, che già: 
so n diventati comuni y e* dove* no» pucV» cader? 

- * 

v 

(2) Quando lé cose , e le idèe siati ( veramente nuo-~ 
v« , e nuovi termini sian necessari, è- poi da cercare , 
per quanto è-possibile , di trarli dai fondò della lingua « 
medesima, c di conformarli alla natura sua , ed alfa* 
sua i-doio: e se- cavare si debbono dalle* lingue stranie-- 
re , io vorrei , che un Italiano , perdir di quelli, xhé 
più ci appartengono*, li traesse» piuttosto' dalla Latina,.- 
e da. la Greca ,, la quale per la composizione delle pa- 
role agevolmente si presta- alla formazione drquaiun-- 
quo termine sgnificjMte ,*. e chè già ' alle arti « ed alle 
scienze ne ha forni te moltissimi!» Ne è già j .ch^ io con- 
danni assolutamente.il trarli , ove bisogni - r àncor dalle 
lingue moderne ; ma già o 1* imperiata , o la negligen- 
za , o Io spirito di m>viià \ o la vanità della* moda , o 1 
la servile imitazione ne ha tanti 1 nel* parlar nostro in- 
trodotti senza bisogno, che si fa una necessità a chi' 
ami la propria lingua l'andar con-, molto» riserbò ancora 
dove bisogni; 

(2) Una sciocca afTettaziotaev e puerilità si * poi ove ' 
non venga da ignoranza', I 1 intromettere , che fanno al- 
cuni , ai discordi , ed anche alle scritture Italiane de' 
termini, e modi di dire quando francesi, e quando in- 
glési , o spagnuoli , o tedéschi ; rè andrà < molto , se a - 
Dio piace , che innestati vi si vedranno anche i danesi*,, 
orsvezzesi , o russi , o polacchi . 



ter e uso , est abuse 17* 
pericolo di errore , come dicendo la quiete del» 
la spirito i o iL turbamento dell! animi , o la vr* 
uscita deiiH immaginazione ,. od il. bollore, dell? 
ira y o simili» negli altri gii abbiamo veduto, 
che può sovente cadere equivoco .. 

Non dee insomma, perdersi mai di vista >. 
che l'oggetto dì chi parla debb* esser quello dt 
farsi intendere , e colla maggiore prontezza» chia- 
rezza,, ed esattezza, possibile», e che cercare a 
ciò si debbono e adoperare , singolarmente da' 
filosofi ,. i termini più adatti , e piti opportu- 
ni . £ per verità, qaal vergogna, non si è quel- 
la di un filosofo, il quale non sappia, o non 
voglia, spiegarsi come conviene ? „ Mercatanti ,. 
cuochi, sarti, opetaj.,«d artigiani di ogni ma- 
niera , dice Locke (Saggio filosofico, te. Lib. IliY 
c. io. )> tutti s'intendono fra di Joro , spedi- 
scono , c terminano i loro affari. I soli, filosofi, 
e Corurovertisti non sapranno giammai intender- 
si , e por fine a* loro " ? Dura, lagnanza ,. ma 
sciaguratamente contro ad alcuni pur troppo 
gj usta, e non contro a' filosofia solamente. . . (1) \, 




S.E** 

w. é • • • ■ • • ; 

<20 Intorno ai!' uso ,,e ali! abuso delle parol* versa-- 
si ciò che n'ha detto estesamente LOCKB Saggio file- 
tifico sopra Ai* umano, intelletto Lib. III. Cap. i«. GE- 
NOVESI' Atte Logicherà. Lib. II. Cap. 3- STOìL- 
CHENAU Logic. Part. I. Cap. 5- BALD1NOTT1 Dèi 
nfla. human*, mentii J'nstitutione. Ljb.. K.Cap. 8» 
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"gni giudizio della mente espresso colle pa- 
role si chiama una proposizione , la quale per» 
ciò non e altro che una serie di parole, ir», 
cui si afferma o si nega, che una data cosa con- 
venga, come: Dio e etimo-, Dio non ì mortm- 
le - 9 la prima delle ejoali proposizioni si chiama 
affermativa , e la seconda negativa . 

In ogni proposizione _si distinguon tre parti 4 
a. il termine esprimente la cosa di cui si par- 
la , e che dicesi il soletto della proposizione; 
a. il termine esprimente la qualificazione, o 
determinazione, che al soggetto s' attribuisce , o 
si nega, e che chiamasi 1* attributo , o il pr*+ 
dicato-, 3. il verbo essere, che quando c accom- 
pagnato da non indica la negazione , e che da* 
Dialettici si chiama copula , perche serve ad 
accoppiare un termine all'altro. Così nelh pri- 
ma proposizione Dio è il soggetto , eterno V at- 
tributo, } la copula . 

I due termini, che founano il soggetto, e 
T attributo chiamansi pure da' Dialettici i dnt 
estremi della proposizione, perete l' uno suol 
esser posto al principio, e l'altro al fine$ e 
minor estremo si dice il soggetto , perche suoi 
avere minore estensione ; maggior estremo V attri- 
buto o il predicato , perché suol averla maggiore . 

Comunemente il soggetto è espresso da un so. 
atantivo, o da un termine ad esso equivalente, 
e r attributo da un aggettivo: per esemplo: La 
beneficenza è lodevole , il far del bene e lodevo* 
h> che vii Io stesso. TaU 
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Talvolta però 1' attributo rembra essere anch' 
egli un sostanti vo* come,Z* beneficine ì un* 
virtù} ma è qui da osservare, che l'attributo 
con c il sostantivo virtù, ma bensì l'aggetti* 
to una y perocché V accennata proposizione equi* 
vale a quest' altra : La beneficenza ì una delti 
virtù , o del numeri delle virtù. 

Avviene ^>ur dì sovente , che una proposizio- 
ne sia composta di un solo nome, e d' un ver* 
bo , steche A' attributo sembri mancarvi, come: 
Dio esita. Ma l'attributo allora é conter/uro 
uel verbo medesimo; perocché esisti vale lo 
stesso , come * tsisttntt \ e in simil modo ogni 
alito verbo equival sempre ai Terbo tsstrt e ad 
un attributo, come severe ad esser vìvo o vi- 
vente, smart ad esser amanti, ter Che se dr- 
remo : Dio e , anche questa sarà una proposi- 
zione compiuta, perchè in questo caso il ver- 
bo ì esprime non sol 1* affermazione , ma ancor 
l'esistenza, e la proposizione vale il medesi- 
mo , come Di* ì esistente . - 

Per ultimo un sol verbo potrà formare tal* 
volta una compiuta .proposizione , specialmente 
quando egli sia della prima , o della seconda 
persona, dove la terminazione stessa del vetbo 
indica quale oc sia il soggetto, come esisto, 
che vale quanto : io. seno esistenti. Per tal mo- 
do i tre versi , con cui Cesare una volta si 
espresse; venni, vidi, vinsi, formavano tre di- 
stinte proposizioni . 

Ma in quella guisa che a formare una propo- 
sizione compiuta può essere qualche volta ba- 
stante un sol verbo i cosi all'incontro possono 
molte parole formar tutte insieme una sola prò- 
posizione, qualora un solo ne sia il soggetto» 

c uà 
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e un sol l'attributo; e le altre parole con ser- 
rano che ad aggiungete varie de cerai in azioni o- 
qualificazioni al soggetto stesso r c airattribu-^ 
to. S'io dira, per esempio: Tito imperar or de* 
Romani dopo la motto di Vespasiano suo padri 
regno solo in Roma por duo anni formando coir- 
la dolcezza del suo impero la delizia dell'umani 
genere-, tutte queste paiole faranno un* ooU pror 
posizione , perche il soggetto* c uri» solo, cioi 
Tito» V attributo che di lui affermasi , è pure 
un solo * cioè fu regnante , e tutto \\ resto non 
esprime che varie modificazioni di Tiro, e va» 
rie determinazioni, deli luogo », del tempo , e* 
dei modo * con cui f«t regnante * 
. Si posso» anche più proposizioni ridurre ad: 
una solai così |e due l Cicerone fu oratore, Ci- 
cerone fu filosofo, una soia ite formeranno dis- 
cendo: Ciceroni fu oratore, e filosofò: 

Ma di queste diverse specie di proposizioni 
di* cut altre si cliìaman complesse ed altre com- 
poste , siccome pure delle principali e delle inch 
diUti, delle modali e del l'esponibili , delle afferma- 
tive o negative y delle universali, particolari o sinr 
golari\ delle opposte t delle convertibili , e final- 
mente di quelle che con varie denominazioni par* 
ticoiarmcnte disti nguoasi da'filosofi , qualcho co- 
sa ci convicn dire più esteramente , perchè sap- 
piasi la lor natura e l'uso che dee farsene.. 

C A F o n: 

Delle Proposizioni complesse od incomplesse » over 
puro delle Proposizioni principali, e delle ■ 

incidenti. 

Proposizione complessa*, ti i cesi quella • ove o» 
l'uno a l'altro determini >.o^ ik verbo mede- 
sime; 

« 
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Compitisi* 

smtio e complesso, cioè abbraccia più parole 
indicanti più idee diverse se incomplessa ì det- 
ta quella» i cui termini son tutti semplici, e 
indicanti ciascuno una sola idea. S'io dirò, 
Iddìo ì eterno, la proposizione sarà incomples* 
sa, perche altro non comprende fuori che i 
termini necessarj j. ma se. diro: Iddio autor su* 
premo di tutte le cose t sì 9 te per se medesimo da 
tutta V eternità % la proposizione sarà comples- 
sa, perchè il soggetto oltre alla nozione prin- 
cipale di Dio abbraccia ancor l'accessoria d'es- 
jet egli T autor supremo di tutte le cose, e IT 
attributo, t>Ure a i£ yriacjpat nozione dell'esi- 
stenza, abbraccia pur quelle dell'esistere per 
-5 e medesimo e da tutta 1' eternila . 
Cl-Ofol rvohe che il soggetto , o V attributo 
Tianno aggiunte altre parole esprimenti alcuna 
idea accessoria , le proposizioni diventan com- 
plesse,, e Io divengon eziandio se qualche co- 
sa Vi' aggHinge al verbo, come: Iddio e certa- 
mente eterno , e di certezza metafisica , t seni* 
evie un luogo a+potcr dubitarne, e nocessariamert' 
ce è eterno , dove tutte cresce parole non fan che 
aggìugncre vie maggior forza all' afférmazione . . 

"Ma in più maniere un termine si può ren- 
der complesso},.!, per mezzo degli aggetti?! 
come.* V uom saggio, ì imperturbabile; z. per 
mezzo de' participi , o de'gerundj, come: Icar§ 
caduto nel mare> o cadendo nel mare si af- 
fogo -, 3. per via di quelli , eh e da' Gramma* 
liei chiamansi ablativi assoluti, come: Pom* 
peo, vinto Mitridate, ne trionfo-, 4. per via 
delle varie proposizioni che legano i diver- 
si nomi fra loro , come i vasi d' orò o et at- 




, U Troposìzlom 
uuratezxa ì /' esistenza in un tettò, luogè , 6 m 
un certo tempo; la dipendenza dall' una t o dall' 
altra cosa , ce. 5. per via del/e proposizioni 
che chiamatisi incidenti, e che son legate alle 
principali , in cui cadono, per metto de! pro- 
nome relativo che, o il quale , o per mezzo 
d' altre -congiunzioni; per esempio.- Ettore, che 
aveva uccisi» Patroclo, fu poi ucciso da Achil- 
le <> dove può*dirsi invece: Ettore dopo di ave* 
re ucciso Patroclo , o poiché ebbe ucciso Patro* 
ciò, o -avendo ucciso Patroclo, ec. 

F però ^da notarsi 1. Che ttiue le maniere 
precedenti ridur si possono a rante proposizioni 
incidenti ; così l'uomo saggio vuol dire V uomo 
eh* e saggio ; Icaro cadendo , © caduto nel mare 
vale il medesimo, come Icaro che cadde nel 
mare; Pompeo vinto Mitridate è 4 come Pompeo 
il qual vinse Mitridate-, i vasi d'oro o d'arge ti- 
to significano/^! eh* sono d % oro , 0 d' argento. 

1. Che le proposizioni , il cui verbo o é tran- 
sitivo, o intransitivo relativo , di lo* natura 
son tutte complesse . Così : Alessandro vinse i 
Persiani vuol dire Alessandro fu vincente i Per- 
siani , o vincitore de* Persiani > ove 1* attributo 
è vincente , o vincitore , e i Persiani sono un 
complemento dell' attributo. .* 

3.. Che questo complemento delP attributo j il 
qaal pur chiamasi complemento 'delia proposi- 
zione, molte volte è «presso da un verbo in- 
definito, o da una proposizione incidente, co* 
me : Iddio comanda di perdonare , o che si per- 
doni a nemici , dove il perdonare a* nemici è la 
cosa a cui si riferisce il comando di Dio , e 
la proposizione significa lo stesso, come se fi 
dicesse; iddio comanda il perdono a nimiti. 

4. Che 
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-4. Che alenai termini , benché- sreno sempii* 
ci nell' espressione > sono però complessi nel. sen- 
so , perche oltre alla lor propria idea ne risve- 
gliano pur qualcun' altra che loro è annessa ; 
così dicendo /' africano , s' eccita l'idea di Sci-» 
pione, dicendo Augusto quella d'Ottaviano. 

Tutte queste osservazioni son necessarie non 
solo a saper discernere quali proposizioni sie- 
no compiesse, e quali incomplesse j ma- ( il che 
importa assai più) a saper ben determinare in 
qualunque discorso quali parole appartengono 
ad una proposizione , e quali ad un' altra , co* 
gnizione indispensabile per ben decidere del- 
la loro verità o falsità , massimamente ove le 
proposizioni complesse abbracciano gran nume- 
ro di parole , siccome avviene sovente a Hot 
quando un intero, ed anche lungo periodo so* 
pra una o due proposizioni tutto quanto s' ag- 
gi" • 

Ma per giudicare della verità, o falsità deh 
le proposizioni compiesse, la più necessaria os- 
servazione si è, che gli aggiunti, i quali tenr 
clono complesso un termine, ora servono a ri-» 
stringere e determinare il suo significato , ed 
ora semplicemente "ad esornarlo. S* io dirò : 
Alessandro il grand» , uomo d t invino corag- 
gio , sconfisse con foche genti V immenso esercì* 
to de' Persiani > 1' aggiunto il grande è de- 
terminante, perché indica precisamente di qual 
Alessandro si parli ; similmente 1' aggiunto 
de* Persiani indica qual sia* i' esercito , eh' è 
stato da lui sconfitto ; ma l'aggiunto uomo 
W invitto coraggio non determina che questi 
fosse piuttosto Alessandro il grande, che al- 
tri ; v parimenti C immento non indica , che 

V cset« 
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? esercito fosse piutrosto guelfo tle'Jcrsìaifi » 
«he un altro qualunque, ed in egual med* 
con pochi genti non dà , ne toglie ai significa» 
to del *fbo sconfisse . ^Questi uè aggiunti ftt. 
tatito appartengono punto alf essenza detta, 
proposizione , e -dir sì possono accidentali s 
laddove */ grande, e de* Persiani sono amendue 
essenziali . 

Ora perchè la proposixione principale sia ^ve- 
ra , è Leo necessario , xhe *eri sieno tutti gli 
aggiunti essenziali 5 the ecrtmente ella sareb- 
be falsissima Vio dicessi: Alessandro fi?tiu*ì 
Mi Priamo sconfisso esercito de' Persiani , <o 
Alessandto il fremete Sconfisse 4* esercito de' Ro- 
mani „ Ma gli ' aggiunti accidentali esser pos- 
sono tatti; Falsi senza che la proposizion Trin- 
ci pale «essi di.^sser vera ; -cosi potrebbe esser 
falso che Alessandro il grande fosse uomo d" 
invitto coraggio, e che immenso fosse 1* cser* 
*ho de* Persiani, * ch'egli V abbia sconfitto 
con poche g^nti , e tuttavia esser vero , che 
Alessandro il grande ha sconfitto «l'esercito dei 
Persiani ( i ). ^.m*** 

Un 

i ... 



S: osservi di più , che quando un nome o -per s* 
medesimo, o per qualche aggiunto è già determinato 
abbastama , gli altri aggiorni che vi si accrescono r er 
determinarlo vie maggiormente , non sono prò <é* ri- 
guardarsi come essenziali , ma come pnramente acci- 
dentali i perciò anche questi potranno esser falsi ? ne 
jenderan falsa contnttociò )a proposiaOn principale 
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Cosi s' io diro : Ales**ndro il grande figi'uoJ de G/**e 
sconfisse 4 Persiani , benché sia fati , crf egli fosse > 
come spacciava*! -, figlino! di Giove , non essendo iut- 
lavia quest* aggiunto più e?scnzialet, perche il no- 
me di Alessandro è già abbastanaa Sterminato oal- 
r aggiunto il grande, non rende falsa U propos»- 
*4oS principe e , la quale f.Js* diverrebbe a! co»t ra- 
ti© , ove v dicesse anfcamente ; Alessandro P&'^rJ 1 ' 



*C or» pi e sii. t - 
XV altra cosa c ancor di aYtcttire. the ia 
alcune proposizioni complesse quella che sem- 
bra incidente è realmente ia principale , e quel- 
la che ha sembianza di principale non è che 
un aggiunto dell'incidente. Dicendo, per modo 
di esempio: 7, astengo, o egli e 
che tutte le nozioni e le idee hanno U prim» 
er.gtne dille senssxioni , la proposizione rea!- 
rnente pr.ocpale si è: Tutte U nozioni e idee 
hanno U pr,m* origine dille sniMxStmt é U 
sottengo,* egli e dimostri», non sono che pu- 
» aggmnn all' affermazione di questa proposi' 
z.o„ e medesima , la quale sussisterebbe egual- 

U 5 ÌQ ' 0t ° le no- 

urna e le ,dee hanno , come io sostengo, o com'è 

è J * 
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S'ciUe^bbia X£ l Ve±„, ?,CU " A ' W " Bdr0 
sarebbe rf> uopo VSiaw^^LLSl te f d,r J? * eTa 
fisituol di Giove. % ' ""i"**'» the dicevoli 

di^'nat'ura b g jL U r n, H PerÒ .', 1 < " u "' * ebb "" senbri che 
mente "cosa .cui tj>%% preci»! 

cosi que«o termici ù™^*?' 0 *"?. Reli 8 io « c J 
tro *on *i sì aoeiuene 1 il n i tu ' t0ra *m'>iguo, sc a - 
mini , la wod«im a 8 p ™;os Hont he , • Sa,,do si9 * rti *«'- 
d' alcuni , e falsa pfesso d' Ihri T" P'«» 
Rtligiene divieta } > l" rfe/'W™ S * 51 d,r » ; La vtr " 
«ara falla pre«o di , J j£ " ' 1 uesla ìroposizion? 
uni, xhe per Re/ìJL2 , . VC ? pr " so ' Maomet- 
-f«t.o, lagnai reafme^ pm.^e"] • '5 f»*** 

del termini, e in 6 o .e.r„ 7 "giunti l'ambiguità 

di vere £lìej B „. Ut>e ° ' per e " m P io ' invec > 

Maometednaf M P r '*»mente ia Religione 

Tomo 11. ■ ■ j . , 



%4 Proporzioni 
dimostrato) la prima erigine dalle sensazioni (i).. 

Da queste osservazioni due regole importanti 
debbon raccogliersi: Tuna per le proposizioni, 
die formiam noi medesimi} l'altra per quelle 
che udiamo, o leggiamo in altri. 

Nelle rostre proposizioni , perche sempre re- 
gni Ja verità , siccome vuoisi ognor procurare 
da ogni uomo saggio ed onesro , dee i. guar- 
darsi, che le parti essenziali sieo rutte vere; 
i. dee curarsi che vere fieno ancor le parti ac- 
cidentali ; e se di queste la verità non ci co- 
sta , o ck-bbonsi om mette re , il che sempre può 
farsi liberamente, non essendo elleno necessarie , p 
debbotiip^fedificirre , asserendole dubbiamente. 
Neil* ^preposizioni altrui convien prima csa- 
Iquali sieno le parti essenziali, e quali 
dentali , per quindi conchiudere se la lor 
Verità o falsità cada nella propcsizion primi» 

-pale, o celle accessorie. 
— 

a • » 
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(i) Anche In slmili proposizioni può sovente esser 
ambiguo , quale abbia a prendersi per principale , e 
Quale per accessoria ; la quale ambiguità non può to- 
c'iersi , che aumentando dalle circostanze , o da tut- 
, to il contesto qfial sia l'intenzione dì chi Ja pronun- 
cia : Se un Pcriparetico dirà ; E' opinione comune + 
che i colori^ i sapori^ gli odori esiston ne 1 corpi , 1* 
proposizione principale per Jui sarà , che queste quali, 
tà esistono effettivamente, nei corpi \ siccome apparirà 
dai contesto nel quale conchiuderà , che vi esistono 
realmente . Ma se la stessa proposizione verrà proferita 
eia un moderno FjJoscfo , la principale per lui sarà so- 
lamente chetale è V opinione comune ; ma r.c conchiu- 
ibfè che siffatta opinione è del tutto falsa « 
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C A P O • II. 

Velie proibizioni compost*. 

Ogni volta che in una proposizione vi ha 
più di un soggetto, o d'un artributo, la prò* 
posizione è composta, ed equivale a tante prò* 
posizioni semplici, quanti sono i soggetti o 
gli attributi. 

Composta nel soggetto è per esempio la pro- 
posizione, Arinotele , * Platone furori filosofi -, 
composta nell'attributo; Ciceroni fu filosofo.' 
ed oratore i composta e nel soggetto e nell* at- 
tributo: Manilio, e Lucrezio furo» filosofi , a 
poeti . 

Di sei maniere principalmente sono .le prò* 
posizioni composte, Tale aditele copulative, e 
disgiuntive t le condizionali, Jc causali, le cor- 
relative , le discretive t di tutte le quali direna 
brevemente quel che può essere più opportuno 
a sapersi . 

I. Adunque copulative sì dicon quelle, che 
comprendono più soggetti o più attributi insie- 
me uniti per mezzo di qualche congiunzione o 
affermativa, come son tutte le accennate di so* 
pra, o negativa, come: „ Né dignità, ne ric- 
chezze, né onori , né comodi. , ne piaceri ba- 
stano a render felice un eom malvagio " • 

Perchè queste proposizioni «ian vere, ognuna 
vede essere necessario che quando sono afe* 
mari ve, tutti gli attributi esattamente con* 
vengano a tutti i soggetti ; e quando son ne* 
gativc, che niun attributo a man soggetto con* 

B z Di- 
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zioni disgiuntive, 0 , eppure, avvero j come: 
Ogni sostanza ì spirituale e corporea . 

Perché queste siati vere, convien che siano 
esattamente enumerate tutte le parti , che si 
comprendon nel tutto, di cui si parla, e che 
l'affermazione o la 'negazione convenga neces- 
sariamente all'una di esse, ma non possa nel 
medesimo tempo convenire alle altre. Per la 
qua! cosa falso sarebbe il dire cìie egni figura 
e quadrata 0 retenda , perché ve n'ha di mil- 
le altre specie; falso che Ma felicità sia ne- 
cessaria * la nobiltà , 0 la ricchezza , poiché 
non lo é né V una né l' altra « falso che a sai* 
<varsi basti avere ia fede # le buone epere , pet* 
che vi si richieggono amenchie. 
' f. Le eejtdizienali son quelle , in cui posta 
la verità di una cosa si asserisce che debba ne* 
cessariamente esser vera anche un'altra» come ; 
Se P anima è spirituale, di sua natura ì- an+ 
che immertale . 

Per la verità di queste proposizioni richie- 
desi, che la conseguenza che si deduce dalla 
posta condizione, abbia con es$3 una connessione 
necessaria , come n eli 1 esempio accennato . 

Non é però di mestieri che la condizione 
aia vera; anzi per mostrare la falsità di una 
cosa , una degli artificj e quello di far vedere 
l'assurdo che ne* verrebbe , qualora si suppones- 
se per vera; come:,, Se l'universo fosse tutto 
pieno , niun corpo si moverebbe"". 

4. Le casuali son quelle, che si connettono 
colle congiunzioni perche, affinchè ,0 simili; e 
io cui r una esprime la cagione , o H motivo 
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dell'attrae come:,, L'olio sta a galla dell' a* 
equa, perche è* più leggiero; JC «omo è stato 
posto ir* società; aftinché fosse utile ai suoi 
rimili". Qui è chiaro che per la verità di que- 
ste proposizioni è necessario che vera sia la ca- 
gione, o il motivo che si adduce. , 

f. Correlative si chiamaci quelle , che espri- 
mono fra due cose Una relazion vicendevole.* 
come: fl Nell'uno de'corpi quale è l'azione, 
cale c la reazione " . 

La verità di queste proposizioni, dipende dal 
grado della relazione che hanno le due cose fra 
loro paragonate. Se questa è necessaria e co- 
stante , le proposizioni son sempre e assoluta- 
mente vere come nell* esempio, arrecato . Se la 
corrispondenza non è necessaria , la proposizio» 
ne non può più esser vera assolutamente , ma 
conviene modificarla , come:,, Quale e la ?it» 
<Fun uomo, rai ne suoi esser la morte". 

.6. Le discretive' son quelle in cui o di un 
medesimo soggetto si afferma un attributo, e 
un altro si nega, o un medesimo attributo si 
dà ad un* soggetto, e ad un altro si toglici pei: 
esempio.* ,, I. genitori esser debbono amorevoli 
verso i loro figliuoli , ma non ciecamente in- 
dulgenti ; non la nascita, o ìt ricchezze , ma 
la dottrina, e la virtù costituiscono il vero mo- 
rirò": dove le proposizioni non possono esser 
vere , se vero esattamente non sia e quel ciie 
si afferma, e quel c^c si nega. 




* ' - 1 
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f reposizioni 
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< 

T>* alcune specie di p ripetizioni chi alle compie 
se , e site composte si riferiscono , dei delle 
modali , e eielle esponibili . 

n queste specie di proposizioni assarglrScev 
bastici si estendevano; e certamente non puà 
negarsi | che giovi il saperle, per giudicar pii 
esattamente delia verità delie altrui proposizio- 
ni , e per meglio assicurare la verità delle pro- 
prie . Noi ruttavi», senza lasciar nulla di eia* 
che veramente è [utile a sapersi , procederemo, 
in esse più brevemente. 

Articolo L 

Delle Modali. I 

Queste proposizioni son dette modali, fu cui % 
c espresso il modo, col qual si afferma o sì 
nega, che una: cosa ali 1 altra convenga. 

Or la convenienza, o disconvenienza di due 
cose può riguardarsi in quattro maniere j t. co* 
ine necessaria; *. come contingente / *. come 
possibile/ 4 come impossibile. 

Di qui é che quattro specie pur si distin- 
guono di proposizioni modali 5 r. le necessa- 
rie , come : £' di mestieri, o * indispensabile , 
ew esistanoli universe unse prima cagione-, r. 
le contingenti ,come: Accade che anche gli uè* 
mini pia accerti rimandane ingannati , a. le pos- 
sibili , come : Può avvenire , che un uomo camr 
P P*r lungo tempo anche senza verun nutrirne** 
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Modali . 3 1 

ti fi); 4. le impossibili» come: egli e impos- 
sìbile , chi la materia pensi . : H 
~ Ma come la possibilità, e l* impossibilità , / 
c conseguentemente la necessità e la contingen- 
za può essere o metafisica, o fisica, o morale» 
come si è detto nella I. Patte ( p. 113. )/ co- 
si allorché faccia mestieri di esprimere esatta- 
mente , e precisamente in qual senso da noi si 
prenda la necessità) o contingenza» o possibili 
liti, o, impossibilità di una cosa, non bastetì 
il dire semplicemente V necessario , o accade 9 
o e possibile > o e impossibile-, ma converrà ag~ 
giungervi ancora } metafisicamente » o fisica* 
mente , o moralmente necessario , e cosi del resto . 

Rare volte però armene nel comun favella-i 
re, ed anche nelle scritture, che faccia d'u^- 
po di tutta questa precisione, anzi, il più del- 
le volte non è pur mestieri di [aggiungervi ne 
è necessario , ne accade , ne altro , perocc hi 
questo s' intende abbastanza dalla proposizione 
medesima. E certamente s'io dirò, che ancb$ 
gli uomini più accorti rimangono, ingannati , 
niuno crederi eh' io F affermi , come cosa neces- - 
satia-, e se affermerò all'incontro ch'esiste mù 
T universo una prima cagione , ognun vedrà , che 
io F asserisco come cosa di assoluta necessità • 

E' bene ciò non ostante il sapere qneste di» 
stlozioni per valersene alle opportunità , le 
quali occorrono\prIncipalmente alloreliò le no* 
sire proposizioni soa contraddette , nel qual ca* 
so e sovente mestieri a chi non voglia dispu- * 

tat 

fi) DÌ ciò ìUtiuì esempì possoti Vedersi negli Opv~ 
s*ol$ see Iti sutli Scfcnzjt , i Suiti Arti, Milano To*- 
mo IL pag. 1J4. 
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fi Frop os idem 

taf- vanamente , l'esprimere coir preéisìdn it* 
«rual senso le cose sono, da. noi aflèrmate o, 
aegate. 

- Articolai h 

Velie Esponibili * . . . 

kat certe proposizioni che in* apparenza» 
fon. semplici >. ma; che nel senso equivalgono a 
proposizioni composte,, come dicendo,, che: JW- 
dic sóla ì onnipossente , la qual proposizione 
equivale a queste due :. Dio i onnipossente , 5 
/* * ver un: altro-.. 
Or queste proposizioni da! Dialèttici chiaman- 
ti esponibili \ la qual denominazione l'Autore 
AeìVArte di pensare ( Parr. II. Cap.. 9. ). crede 
che sia: venuta, da. questo che la composizione 
eh* c in lor nascosta, ha bisogno d'essere: espo- 
sta e dichiarata ». 

Ma- checche, sia del' nome,, quattro- specie: 
f rincipaimente di siffatte proposizioni* distia- 
guonsi >, vale a> dire iti esclusive,, le eccettivc > % 
te comparative , e le- incettive. o desi rive 

1. Adunque esclusive si dicon quelle , in cai 
ti afferma,, che un attributo, conviene:- ad un: 
solo oggetto, o che ad; un soggetto conviene un 
solo- attributo in maniera che. tutti gli altri ne: 
sono esclusi; come la proposizione anzidetta:: 
Iddio solo e onnipossente*, e come- quest'altra:. 
La calamita, non attrae che. il ferro v, 

^Queste: proposizioni saranno, false? ogni» voltai 
che o lo stesso» attributo- possa- convenire an- 
che, ad altro, soggetto,, o allo, stesso^ soggetto, 
convenir passa anche, un altro» attributo* oltre a 
quello) che gli si appropria .. Falsa. pcrtantoà*rai 
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• frinititi. ss 
fa wottnza dcglr Stoici , che,, reti mali son so- 
Jamente quelli dell' animo perocché non la- 
sciano di esser veci mali anche quelli del cor* 
po: e falso ora sarebbe il dire, che,, i pianeti 
priraarj non sieno che sei", cioè Mercurio » Ve- 
nere, la Terra, Marte, Giove, e Saturno, pc*> 
rocchi un altro n*è stato scoperto* dal Signor 
Berschml , che dagli Astronomi e detto Efes»*. 

X. Recettive , o eccettuative son quelle , in 
cui si nega d* alcuna cosa ciò che si afferma 
generalmente di tutte le altre della* medesima 
classe; cosi gli Stoici dicevano, che ,, gli uo- 
mini son tutti pazzi , eccetto il solo sapiente" . 

False però saranno queste proposizioni - , quan- 
d'anche alla cosa 1 eccettuata convenga quel che* 
delle altre; si afferma: così il sapiente qual lo* 
voleano gli Stoici , tale cioè che non sentisse né 
amore, né odio, ne timor, ne speranza, né 
altra passione d'alcuna sonai che anche i pili 
atroci tormenti mai non s'inducesse a confes. 
sare che sieno mali v che riguardasse come co- 
sa a lui straniera tutto ciò eh* è fuori dell' ani- 
mo , e finanche il proprio corpo , ec. , noa era 1 
certo esente da molta pazzia . » » 

E saranno imperfette , quando non si eccet- 
tuino tutte le cose che sono da eccettuarsi , co- 
me imperfetta sarebbe la proposizione, che „> 
tutti i metalli , eccetto l'oro, sieno solubili' 
nell'acqua forte essendo da eccettuarsi* an- 
cor la platina , che in lei parimente è insolu^ 
bile, e lo stagno, che invece di sciogliersi vii 
si calcina 

3. Comparative son quelle, in cui paràgo^- 
nando due cose fra loro si dà ali* una* su V aU 
tra la preferenza» come: „ I beni eterni della* 

£ 5) vita» 



34 ' Trof esizio*? 

vita avvenire più debbono esserci a cuore * 
dove c manifesto che false saranno le propo» 
sizioni, qualora Ja preferenza noi» diasi a chi 
la merita veramente . 

4. Infettive si chiamano quelle ove s*acir 
cenna i* incorni neramente di una cosa, e desi* 
five quando se n'indica la cessazione , o la 
fine* come; „ Gli Ebrei han cominciato nei 
quinto secolo dell* età nostra volgare a servirsi 
de'r punti per indicar le vocali ; 1' Impero Ro- 
mano in occidente è cessato nel quinto secolo , 
e in ocicnte nei decimoquinta '* ; le quali puro 
saranno false , quando della cosa di cui si 
tratta non sia indicato il vero principia, o il 
-veto termine * 

, ■ : • ' • - . 

G A F €> IV. * ' y ' 

■ • * '**,'■. • 

Vi ciò che nelle frefosixioni e chiamate quagliti 
e- quantità», chi delle affermative 0 negative > 
# ielle: universali r particolari e singolari »• 



'V . ' 

xLè piaciui 



rto agli Scolastici di' dare aljs prò* 
posizioni tt nome di qualttà alla loro afferma* 
zione o negazione, e quello di quantità alla? 
maggiore a* minore estensione che hanno r cioè 
alla maggior loro o minore universalità . 

Ma della £U alita* assai poco* ci occorre a 
tfire, arenda già detra innanw, che affermati 
v* ti chiamar* quelle^ in «ui si uniste 1* attri- 
buto col suo soggetto, asserendo che gli con* 
▼iene , come Iddi? e eterne 5 e negative quelle 
in cut V attributo dal soggetto disgiangesr, 
«egando che gli convenga, come: Iddio noni 

Sol 



Xhwver Sfili > *#• 

Sol resta ad osservare che molte proposi*)©* 
nf, fe aùali hanno sembianza d'affermative , \m 
se propriamente son negative. Ciò avviene ogni. 
Volta che l'attributo e un termine negativo ; ed* 
infatti niuno dubiterà che non sia lo stesso il 
dir di una cosa ch'ella è impassìbile f come che- 
non e possibile, e d'un luogp ch'é affatto e- 
{curo , come erte non ha alcuna luce . 

Alt incontro ognun sa che due negazioni 
equivalgono ad un' aflèrmazione , e che tanto eV 
l'I dire non e impossibile, come è possibile. 

Rispetto alla quantità* le proposizioni esser 
possono ò universali , o particolari , o singolari . 

Dlconsi universali quando una cosa s'afferma- 
o si nega di tutto un genere > o di tutta una 
specie, come: Tutt'i corpi sono, enti composti v 
si dicono particolari quando la cosa si afferma- 
ci si tìega soltanto d'alcuni individui di quel 
genere o di quella specie, come: Alcuni cor- 
pi son trasparenti: csi chiamano singolari quan- 
do la cosa si afferma o si nega di un solo in-' 
tHvfduo , come ; La Luna e opaca . 

E' però da avvertire in i. luogo , che per 
rendere Una proposizione universale, non sem- 
pre è necessario apporvi gli aggettivi tutti y 
ogni , ognuno, e simili . Imperocché quando 
1* attributo manifestamente convenga a tutta 1» 
c!as*se di cui si parla, i detti aggettivi posso- 
no tralasciarsi , e basta in lóro vece il solo ar- 
ticolo determinato, cosi' niuno dubiterà essere* 
universale Ja proposizione: I corpi sono entfi' 
.composti, ancorché l'aggettivo tutti ne si» 
tolto. 

In i. luogo convien distinguere due^ specie- 
di universalità Tuna delle quali si può chi*- 

8 6 mare-* 



}G YtopsìxAoni. 
mare assolta* s n t l' altra «on/i . Di universa-" 
lìtà assoluta sono. Ic- proposizioni allòrquan- 
da ciò che* si afferma ,, o si nega 5 estendesi real«- 
mente a tutti gl'individui- di quella classe]* \ 
coni è la proposizione anzidetta «e com' è que- 
st' altra: Gli uomini so* tutti morali. Di uni- 
versalstàX morali sob quando V affermazione cu 
la negazione non si estende a tutti quanti gl 
individui f mi solamente- alla maggior parte y 
còrnei: Gli' uomini si lascian tutti guidare 
fià dalle passioni , che dàlia ragione "j il che 
* sebbene sia % ? vero della, più parre , e il più del - 
le Tolte, non può' asserirsi: perà , che sia vero di- 
tutti quanti > né sempre.. | 

Or sebben queste proposizioni di' universali— 
ti puramente morale nel favellare si usino fre- 
quentemente-, e usar si possano con libertà , ove- 
non sia facile a cader dubbio sull'universalità- 
in cui hannosi a prendere , sono però' da fug- 
girsi ove* questo dubbio possa nascere , e in luo« 
^o di tutti vi si dèe apporre la maggior par- 
te , o il maggior numero , e simili. 

E. perche il solo articolo determinato nelle- 
proposizioni assolute ha la forza di renderle 
universali* (Benché alcuni- in questo caso amino* 
piuttosto di chiamarle ihdcfinireji perciò quan» 
c^u non vogliansi di universalità' assoluta ap- 
ponendovi quell' articolo , converrà ancora modi- 
ficarle ; c- invece di dir, per esempio r T Greci 
/sono di mala» fede,, come suol dirsi da< molti 
converrà dire: piuttosto r T Greci 1 per I3 più pat- 
te , o il più dellr volte, o sovente , a talvol- 
ta sono di mata fede, secondo che sr crederà: 
él poterlo asserire, più o meno estesamente .. 
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capo r. 

Bèlli: prof wizionfr fra loro opposti.- 



• « 



iconsi- opposti' fra loro dae proposizioni r 
quando di un medesimo soggetto un medesimo 
attributo^ nell' una si afferma, e nell* atea li 
nega;; come, i- cor al Ih som piante) r coralli non 
soaa piante > 

Ma* perché- queste proposizioni possati* 
e? amendue universali , o> particolari arotoduevo* 
amendue singolari j. o 1' una di- questa', e l'altra 
di' queH> specie*, quindr é che tre- maniere di- 
stinguonsii di proposizioni opposte r di cui al- 
cune si dicono* contraddittorio:, altre contrarli >> 
altre sub contrarie ^ m ' > 

Contraddittorie sì appellano r. quando l'uni 
c universale, e* l'alerà particolare, come: Tutte 
le idee hann origine dalle sensszJoniy alcune idei 
non hanno origine dalli sensazioni \ l. quajido 
amendue son singolari , come: La terra gira 
dintorno al Sole;. La terra non gira dintorno al 
Soli. 

Si chiamano contrarft qìizndo amendue sono* 
universali , come ; tutti gli uomini sono ingiu- 
sti, Niun uomo e ingiusto. 

Si dicono subecntrarie , quando sono amendue 
particolari, come : Qualche uomo e onesto, qual- 
che uomo non e onesto 

Dalla considerazione della diversa 1 natura di 
qireste proposizioni si scorge immantinente: t. 
che- nelle contraddittorie $c V una e vera, l'al- 
tra^ necessariamente dcbb f esser falsa: altrimenti 
potrebbe un» cosa estete, e non essere al me- 
desimo tempo ^ " ' 

i. Che 
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5^ Proposizioni 

%. Che nelle contrarie possono esser false? 
amendue, come nell'esempio arrecato, o 1* una 
▼era, e Y altra falsi , come chi dicesse : Tutti 
$ vizj son da fuggirsi ; Niun vizio è da ' fug* 
girsi yma, non possono mai esatti vi re amendue . 

$.. Cke nelle subcontrarie possono all' incon- 
tro esser vere amendue , come neli' addotto e* 
«empio r e l'una Ycra , e l'alita faisa, come di- 
cendo : Qualche uomo è mortalo i Qualche ho- 
■ omo non e mortale : ma noa> mai- possoa css^ro 

amendue false (i) * 



r 



Si ci 



capo vii 

Delie Proposizioni convertitili. 



:h i a mano convertitili le proposizioni , qaan - 
^ do anche rovesciandole , e cambiando l 'attribu- 

to io- soggetta, cri. il IPggetto in attributo* 
rimangono sempre vere, come: ,, Ogni trian- 
golo c una figura composta di tre angoli , e di' 
tre lari j Ogni figura composta dì tee angoli y 
* di tre. lati c un triangolo 



Oue? 



(i) A queste aggiungono gli scolastici le subMierne* 
che sempre son vere amendue* , ma che non possono' 
dilaniarsi opposte benché I' una sia universale-, e l' al- 
tra particolare , perchè sono o affermative amendue , o- 
amendue negative, e l'uria è sempre una necessaria 
conseguenza dell' aljya , come : Tutte' le idee ? acqui- 
sita no da noi medesimi : Qualche* idea s y acquista' da 
noi medesimi : V idea di uso j' acquista da noi me- 
desimi • dove è manifesto, Che se tutte , dunque anche 
^ un Ir un i . A,i ri n ii a « h -, m„«!u a: n;« •• A*. n <.rr Ninna* 




dunque nemmeno qualcuna , dunque nemmeno $ftH# 
« Dio. 



\ 

Digitizéd by Google 

4 . ■ * - * ■ ' 



CtnvertibtU . 

Queste conversioni , o questi rovesciamenti 
si posson fere di tre maniere , che gli Scolasti- 
ci chiamano semplicemente r per tendenti, e p*r 
contrapposixÀono . 

Convertibili itmplicemento si dicono tutte 
quelle proposizioni , che vere rimangono non 
altro loro facendo, che cambiale il soggetto in 
attributo, e l'attributo in soggetto, senza ve* 
luna ulteriore addizionerò modificazione. 

Of di questo modo cambiar si possono t* 
tutte le universali negative; imperciocché s'egli 
è vero, che niun quadrato e un c'ircelo* sari 
vero aftresì, che niten circolo è quadrato* 

%, Tutte le particolari affermative \ poiché 
•e vero e" , che qualche triangolo e equilatero , 
sarà pus vero, che qualche figura equilatera l 
un triangolo, 

5. Tutte Le singolari negative*, poiché se È* 
Italia non * la Francia , anche l* Trancia non 
può esser l' Itali* . 

Ma le universali , o singolari affermarive , e 
le particolari negative cambiar non si possono 
•ulte a questo modo. 

t Circa alle prime ciò non può farsi, che 
quando 1* attributo contenga la definizione del 
soggetto (nel qual caso le proposizioni diven- 
tano identiche), od esprima una qualità che 
convenga a quel solo soggetto. Per esempio, ben 
potrò dir, come sopra, che se,, ogni triangolo 
c una figura compostaci tre angoli , e di tre 
lati , ogni figura composta di tre angoli , e di 
tre Iati e un triangolò} e che se la linea retta 
è la più breve , che possa condursi tra due pan- 
ti dUti » parimenti la linea più breve , che con- 
durre si possa tra due dati punti , è la retta - 

Ma 
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éps Froposidini 
Ma non potrò dire egualmente > che se ogni trian^ 
golo è una figura , ogni figura sia un triango- 

10 ; ne che se Cesare fu Romano, ogni Roma- 
no fosse Cesare" . Imperocché essendo in que- 
ste proposizioni I*. attributo più universale che 
non c il soggetto , ben sarà vero che il sogget- 
to sia contenuto nella classe espressa dall' attri- 
buto , cioè che ogni triangolo sia contenuto nel 
genere delle figure , che Cesare fosse compreso- 
nel numero- de' Romani , ma non potrà già es« 
ser vero , né che tutte le figure sian ristrette 
alla specie de* triangoli , ne che tutt* i Romani 

11 comprendessero in Cesare . 

In questi casi pertanto rovesciando la propo-* 
sizione , convien ristringere il significato dell'at- 
tributo, rendendo la proposizione particolare , 
e dicendo: Qualche figura e un triangolo; un 
de Romani fu Cesare > la qual conversione eV 
poi quella> eh* è chiamata per accidènte . 

Parimente le particolari negative ben li pos* 
fono rovesciate semplicemente , quando il sogget- 
to non contenga Iu se medesimo* tutta l 0 esten- 
sione dell'attributo',- come :" Qualche uomo non 
e misero , qualche misero non e uomo, dove il 
soggetto ueme non comprende in se tutte ie co> 
se che possono chiamarsi misere . Ma' questo* 
noti' può già farsi . quando il soggetto conten- 
ga in severamente tono l' attributo-; e niuno 
dirà certamente , che siccome alcuni animali non- 
sono uomini , cosi anche* alcuni uomini non sie- 
no animali ; il che sarebbe un negare che la 
specie iion sia contenuta nel suo genere . 

In questi casi adunque convien trasportare la- 
negazione dal verbo all'attributo (se pur mai? 
viene occasione di dover farlo, il che de bb 1 es- 
sere 



Digitized by Google 



Geometriche +t 
$ctc certamente- assai raro): dictndfcr Alcun* 
non uomini sono animali, e questa conversione 
è- quella* che chiamasi fer cóntmffoswone . 

« . • . \, ... 

A E X 1 C O L o VII. 

Z>* Geometri* pìincipalmcnn 

distinguo* si diversi ff tcii di proposizioni *. 
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F opo aver dimostrato tutto quello di più" 
importante, che alla natura delle proposi z ioni , 
e al loro uso può appartenere r od* vogliala 
lasciare di aggiungere ancora la spiegazione di 
que' nomi, con cui alcune dai Filosofi, c dai 
Geometri ir* ispecie Tengono» particolarmente 
distinte .. 

■Definizione adunque in primo, luogo si chia- 
ma una/ proposizione , in cui si spiega ciò che 
£ unar cosa,, o ciò che il suo-" nome significa ; 
ger esempio: ^ li quadrato è. una figura reni- 
linea' composta, di quattro lati eguali , e quat- 
tro angoli» <r ( 1 1 

4- Assioma , si dice quella proposizione,, 
che. esprime una, Yeriìà per se. manifesta , 



(O La più parte die' Logici al trattato» generale del- 
le proposizioni sogliono inserire le regole- particolari 
della- definizione e della divisione «. in quanto* e 1' una 
e l' altra si esprimono per mezzo di proposizioni . Que- 
sta però, non: mi- sembra sufficiente ragione, perchè ab- 
bia piuttosto qui a- trattarsene che altrove •„ perocché 
troppcVose; in questo luogo- avrtbborrsi ad inchiudere r 
se tal ragione valesse. Io mi riserbo adunque a par a r~ 
ne invece distesamente: nella IV. Sezione, ove occorre- 
rà di dover anche mostrare, l' uso: che. dell* una „e delL 
aitia* si. dee. fare.* 



4i Prepost doni ; 

come:,, Il tutto c maggior di ciascuna* dette 
sue patti". 

3. Postulato si dice quella , iif cui si chie- 
de che sia ammessa la possibilità di una cosa r 
di cui non può dubitarsi , come che in un 
piano accessibile si possa tirare dall' uno all' al- 
tro punto una linea retta". * 

4. Dicesi teoroma quella, in cui si proponi 
una veriti* che si vuol dimostrare, come che,; 
se due linee si tagliano scambievolmente , gU 
angoli opposti al vertice sono eguali". 

5* Si chiama problema quella, in cui si pro- 
pone alcuna cosa da farsi, come tagliar un* 
linea , un angolo in duo parti eguali \ 

4. Lemma si dice una proposizione, che 
jKcmettesi ad un teorema, o ad un problema, 
qualora s'abbia bisogno di valersene nello stes- 
so teorema o problema , e contenga una veri- 
tà , che ricerchi di essere dimostrata innanzi; 
cosi se a provate, che i tre angoli d'ogni 
triangolo rettilineo sodo eguali a due retti , io 
vorrò servirmi delle parallele, convetti pre- 
mettere il lemma, che,, quando due parallele 
sono tagliate da una terza , gli angoli alterni 
ch'essa forma sono eguali tra loto, ed eguali 
son pur tra loro l'esterno e interno dalla me- 
desima parte ". * 

7. Corollario si chiama • una proposizione 
esprimente una verità , che immediatamente ri- 
cavasi da un teorema , o da un problema j 
cosi dal teorema , che i tre angoli di ogni 
triangolo rettilineo presi insieme equivalgono 
a due retti, ne segue spontaneamente, che 
,» ogni angolo di un triangolo equilatero , e 
perciò co;uaogoro , debb' essere eguale alla tee*- 

* 

\ 
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fti patte di due retti, o a due terre patti di 
un retto". 

8. Finalmente si dice scolio una proposizio- 
ne > che aggiungevi ad un teorema , o ad art 
problema , per illustrarlo vie più , o per farne 
qualche utile applicazione -, così \ teoremi che 
riguatdano le proprietà dei triangoli si appli- 
cano ad insegnar la maniera di misurar dal 
piano l'altezza di una torre, misurar da una 
sponda la larghezza d' un fiume , ec. 

SEZIONE III. 

a 

■ 

VtlU ArgtmtntxxAoni* 

■ 

Ogni serie di proposizioni , in cui si pretti 
da a dimostrare alcuna cosa, si chiama una ar- 
gomtntaùont ; e le ragioni che si arrecano pel 
dimostrarla, si dicon prove o argomenti (x). 

Già si è da noi accennato nella I. Parte 
( pag. fta*)» che quando la convenienza o di* 
sconvenienza di due idee non si discopre 
eliacamente , amendue si paragonano con una 
terza per dedurre dalla loro convenienza con 
questa terza , se pur convengano o disconvew» 

ga- 

(i) Il termine di argomento poro si adopera ancor 
sovente nel senso di argomentalo** ? .e 1* useremo noi 
f>ure alcuna volta a ove egli non* ossa indurre ambiguità* 



t 
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gano fra di, loro r e in questo abbiam dettcf 
consistere il raziocinio . 

Oc una tale convenienza o disconvenienzar 
delle due proposte idee colla terza, è quella 
appunto , che forma la prova o V argomento i 
e la serie delle proposizioni , con cui dalla 
medesima convenienza disconvenienza di que- 
ste idee colla terza dimostrasi quella eh* esse 
Hanno fra loro , è. ciò che chiamasi argomenta 
zione . Cosi volendo* provare che l'ozio è da 
fuggirsi , prendendo per terza idea V esser no» 
cevoUy diremo: o L'ozio è da fuggirsi , perchè 
r ozio è nocevole , ed ogni cosa nocevole c da 
fuggirsi 

La più comune maniera d' argomentare , er 
che pià si adopera e ne' discorsi ed anche nel- 
le scritture» é appunto quella medesima» che 
qui abbiamo accennata.. Ella è ancora la più 
naturale; imperocché l' ordine naturale richie- 
de, che pria Hi nitro propongasi ciò che si 
vuol dimostrare , e in seguito se ne soggiunga 
fa pruovav 

Ma è piacciutoai Dialettici di rovesciare que- 
st'ordine r c invece di dire: „ L' ozio è da fug- 
girsi , perchè l'ozio è nocevole , ed ogni cosa no- 
cevole e da fuggirsi", hanno asratodi dir piut- 
tosto con ordine retrogado r fr Ogni cosa noce- 
vole è da fuggirsi, l'ozio è una cosa nocevo- 
le;. dunque l'ozio è da fuggirsi". 

Questa maniera d' argo nren tare è quella ch'er* 
fi ; han chiamato» col nome di sillogismo- ( Of 

e in» 



CO L'onore dell'invenzione del' sillogismo, o al- 
meno' dell' tv ente* scoperte le leggi ,> e fissato l'artifi- 
cio,, 
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e Intofoo a cui Jiao proposte infinite tegole, 
inutili io buona parte, * per ia più patte o* 
scurissime. 

Oltre a questa specie «di argomentazione al- 
tre pure ne han essi distinte, che sono 1* enti- 
mema , V epicher*m*> ti dilemma , U s ori te , U 
frosillogismo, e l'indiziane, che però tutte iidu- 

con- 



<io , dal Ab. BARTHEfcEMY <^VfJ»f de jeune Ana- 
c bar ih Tom. V. Cap. 57. ) è attribuito ad ARISTO- 
TELE : di che però io non so quanto buon grado la 
Filosofia debba sapergli - Che il siUofti&iio all' acquisto 
«delle cognizioni sia affatto inutile , pia è stato dimo- 
strato da LOCKE ( Saggio ^ihtofico , ec. Lib. IV. 
Cap. 17« 5 ì perocché il sillogismo incomincia dalle 

firoposÌ7Ìoni generali per discendere alle particolari, « 
e cognizioni ali* incontro non s'acquistano che andan- 
do dalle cose particolari a.le generali Per la dimostra- 
zione medesima della verità abbiam veduto sui sopra, 
che egli va contro Totdine naturale, ed e ben raro di- 
fatti* die della forma sillogistica alcun si valga o net 
discors', o nei libri . Il suo uso pertanto ristnngesi 
unicamente ad offerirci un mezzo più facile, onde con- 
vincere un uomo ostinato, imperocché ammesse le due 
prime proposizioni, se il sillogismo è ben fatto, non 
v' è più scampo onde sottrarsi dal dover ammettere an- 
che la terza ; e' forse a questo fine appunto fu da A RI- 
STO TELE istituito in quei tempi, che la Grecia for- 
micolava di sofisti da ogni parte . Ma i dialettici sep- 
per ben presto trovare il modo di render vano anche? 
ouest'uso; impetocchè colie loro sottili distinzioni 
inventarono mille mezzi , con cui fuggire dalle mani 
anche quando pareano più vicini ad esser presi . ìntan- 
tochèla Dialettica divenne presso di loro un/arte dt 
scherma piuttosto che un' arte di ragionare , e dopo 
lunghe contese, e lungo battersi , 0 ripararsi, egli e 
ben raro che si- giugnesse mai ad alcuna conclusione . 
Ma il peggior male che abbia fatto il sillogismo alla 
Filosofia , si è , che tutti perduti nell' arte |"»'?S^«- 
ca,e nelle dispute che seco porta, i Filosofi pm non 
curaronsi nè di analisi , nè di osservazioni, ne di espe 
rienze : onde la Filosofia per molti secoli in W "SJ 1 
di parole, in frivole sottigliezze, in questioni inettis- 
sime rimase quasi del tutto affogata a *^doìu 



^ Sillogismo, Tnttmem*> evi 
consi al sillogismo . Noi di tutte prenderemo 
a dir brevemente quanto è necessario per ben 
conoscerle, e ben usarle ove occorra, nè la- 
scerem pure di toccar qualche cosa dei luoghi 
degli argomenti > o dei fonti da cui si cavano » 
sebbene paja,che i moderni Dialettici abbiano 
comunemente sdegnato di entrare in questa ri- 
cerca , e P abbiano interamente ai Retori ab- 
bandonata. 

CAPO L 

T>*1 Sillogismo , dell' Entimtm* , t 
iélt Zpicherema % 

Jl sillogismo è un* argomentazione formata di 
tre proposizioni cosi disposte , che dalle due 
prime se ne inferisca legittimamente la terza , 
come neir esempio arrecato di aopra, e come 
in questi due altri: 

s. Ogni sostanza pensante dev" esser sem- 
plice} 

L'anima e una sostanza pensante. 
Dunque V anima e semplice, 
4- Tutto ciò eh* è grave, e un corpo; 
L'aria è grave ; 
Dunque 1* aria è un corpo *' . 
V entimemi c un sillogismo, in cui *i tra- 
lascia o l'una, o l'altra delle due prime prò* 
posizioni , qualor sia facile per se medesima 
a sott intendersi . Così nel primo sillogismo 
può ommettersi la seconda proposizione, dicen- 
do soltanto i 

99 Ogni Sostanza pensante dev* esser semplice > 

Dunque l'anima e semplice". 

E nel 
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E nel secondo può tralasciarsi la prima, di- 
cendo soltanto.* 

L'aria è grave} 

Dunque l' aria c un corpo . 

U epieberema è un sillogismo» in cui all'una 
o all' altra, o ad amendue le prime proposizio- 
ni si soggiugne Ja pruova , qualora ne abbiam bi- 
sogno,, cioè che non sieno per se medesime evidenti. 

Cosi nel primo sillogismo abbisogna di pruo- 
va la prima {proposizione , che ogni sostanza 
pensante debba esser semplice-, la cjual pruova 
si deduce in questo, che in una sostanza non 
semplice niuna scienza' di più idee simultanee 
potrebbe aversi , niun confronto potrebbe farse- 
ne , e quindi niun giudizio, nè raziocinio. 

Nel secondo abbisogna di pruova la propo- 
sizione seconda , che l' aria sia grave, la qual 
pruova ricavasi dall' osservazione , che V aria so* 
stiene il mercurio nel barometro, sostiene l'a- 
cqua nelle trombe aspiranti , ec, 

■ 

Articolo I. 

Del Sillogism0 in generale • 

Le due prime proposizioni del Sillogismo 
chiamansi Je due premesse, i'una maggiore, e 
l' afera minore , perchè Y una suol essere una 
proposizione universale, e l'altra o particolari 
o singolare} la terza dicesi conseguenza, per- 
chè segue dalle due prime. 
. Tre termini pur si distinguono nel sillogi?^ 
mo, i quali corrispondono alle tre idee» che 
in quello si paragonano ; e minor termine si 
dice quello che indica il soggetto di cui si 

par* 



'Argomentazioni • 
•parla, maggior termine quello che indicai 'attri- 
buto che di. lui si afferma o si rtega , ttermim 
medi* o mezzo fermine quello che esprime la ter- 
za idea con cui le due prime si paragonano . Co» 
sì nel!' ultkno sillogismo aria sarà il minor ter- 
mine , corpo il maggiore, e grave il medio. 

affermativo poi dicesi il sillogismo, quando 
la conseguenza ^ che se ne trae, è afferraatr- 
va , come negli esempj sopraccennati ; e nega* 
tivo quando Ja conseguenza è negativa come in 

questi due,- 

i. Ogni sosrinza pensante dev'esser scm- 

plice; . 
La materia -non è semplice; 
Dunque la materia non «una sostanza pen- 

sante .. 

a . Niuna sostanza* composta può avete la fa* 
colti di pensate ; 
La matetia è una sostanza composta} 
Dunque la matetia -non può avere la fa» 
colta di pensare . 
Disti nguofisi pure i sillogismi in semplici t com- 
posti , secondo che le loro proposizioni «son tutte 
semplici, o alcuna delle medesime c composta. 
Noi incominceremo dai primi, e passeremo 
in seguito ai secondi. 



t : .■ 



Articolo II. 



De* Sillogismi semplici , 

eli* assegnare le tegole de* Sillogismi sem- 
plici largamente spaziarono i Dialettici > mol- 
tiplicandole all' infinito.- la vera però, ed 
tinica , universale e dipendente dalla natura 

mede- 
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Sillogismi semplici. 4; 
fcttdesim del Sillogismo, par ch'essi non ab- 
biano veduti mai . 

Ogni Sillogismo semplice aJunque per sua 
natura consiste i. in una proposizione uni Ter- 
sale, con cut si afferma 0 si nega , che aduna 
certa classe di cose convenga un certo attribu- 
to i %* in una proposizione o particolare, o sin* 
gelare , con cui si afferma o fi nega , che la 
cosa di cui si tratta , a ejuella classe apparten- 
ga j 5. nella conseguenza, colla fQat si con- 
chiude , che dunque anche alla cosa di cui si 
tratta convenir debba , o non convenire fieli* 
attributo . 

Quindi nel Sillogismo affermativo la conse- 
guenza , con cui si afferma, che ad una data 
cosa convenga un dato attributo , sarà vera esat- 
tamente qualot sia vero- che la cosa apparteo- 
ga a una determinata classe , e che quell'at- 
tributo a questa chstc * universalmente con- 
venga . 

Cosi vero è che l'anima è semplice, perché 
e vero che l'anima è una sostanza pensante, e 
che ogni sostanza pensante necessariamente de- 
ve esser semplice . Vero e* parimenti , chel' aria 
e un corpo, perchè è vero che l'aria é grave» 
e che tutto ciò eh' é grave è un corpo . 

Nel Sillogismo negativo, perche vera sia la 
conseguenza, o l'una.o l'altra di queste due 
condizioni richie*ggonsi ; 1, o che la cosa pro- 
posta non appartenga a quella classe , -a cui sol- 
tanto quell' attributo conviene; e pet, tal modo 
conchiudesi retrameate, che ia materia non è 
una sostanza pensante, perché la maceria non 
è semplice, e ogni sostanza pensante necessa- 
riamente deve esser semplice ; a. © che la cosa 

Tomo IL C di * 
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di cai si tratti appartenga ad una classe i «al 
quel!' attributo non può convenire ; e per tal mo- 
do giustissima e la conebjusione , che la materia 
non può s?cre la facoltà di pensare, petché la 
materia c una sostanza composta , e niuna ter 
«ranza composta aver può la facoltà di pensare « 
Con queste regole sole potrà decidersi franca- 
mente della giustezza di qualunque sillogismo 
semplice, sia affermativo o negativo, senza tut- 
te le altre die immaginate fiirono dai Dialetti- 
ci , e che noi qui ommetteremo per non ca ti ca- 
re ii discorso di cose vane; ma che accennerei 
suo in un'Appendice a questo Capo perché pò- 
crebbe parer vergogna che almen per modo di 
erudizione non si sapessero quelle cote che han* 
no occupate tutte le scuole per tante età* 

Rimane solamente ad avvertite che alcuni 
sillogismi soo fatti in modo che le premesse 
cono amendae o .particolari o singolari, senza 
che vi abbia alcuna proposizione universale ; 
sei qual caso potrebbe sembrare che la regola 
da noi assegnata non avesse luogo. Tali sono, 
per esempio» i due sillogismi seguenti : 
„ La somma di due, più tre, e eguale a cinque. 

La somma di quattro, più ano, c pari- 
mente eguale a cinque; 

Dunque la somma di due , più tte , è e- 
piale a quella*di quattro , più uno . 
>♦ L'anima e sostanza pensante ; 

La materia non è una sostanza pensante/ 

Dunque l'anima, e la materia non sono 
una medesima sostanza " • 
. Ma in siffatti sillogismi è facile ti ravvisate 
che sebben sillogismi in apparenza, son essi 
realmente poti sentirne ari , in cui la maggiore, 

cioè 
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tìltopsmi semplici . / yi 
tìoè la proposizione universale è sottintesa c la 
minore è di risa in due proposizioni . 

Difatti nei primo si sottintende apertamente 
che „ tutte te som** fc quali danno un mede* 
timo numero, sono eguali tra loro posta 1* 
qual proporzione il sillogismo vero sarà : 

„ Tutte le somme Iv quali danno un me- 

desimo numero, sono eguali tra foro» 
Ma tanto Ja somma di due> più tre , co- 
me quella di quattro, più uno, di H 
mimerò di cinque % 
Dunque le somme di due, più tre, e di 
quattro, più uno, sono eguali tra loro". 
Nel secondo pure si sottintende che „ le co- 
se le quali differiscono in una' proprietà essen- 
ziale , non possono essere una medesima sostan- 
za " > e aggiunta questa proposizione fisulteri 
il vero sillogismo : 

„ Le cose che differiscono in una proprietà 
""essenziale, non posson «sseit una mede* 

sima sostanza» 
Ma V anima , e la materia differiscono fo 
questo essenzia Imente , che V una è pen- 
sante, e l" altra non è pensante} 
Dunque l'anima e la materia non posso» 
essere una medesima sostanza 
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Articolo III. 

Vei paralogismi, o Sillogismi falsi , t delle 
cagioni onde procedono. 

1'/ s < - • v 
n due maniere secondo i Dialettici può uh 
sillogismo esser falso, cieè quando pecchi o nel- 
la materia*, Ofelia forma. Per materia essi in- 
tendono le proposizioni medesime, e per forma 
Ja loro connessione secondo le regole sillogisti- 
che. Sari adunque falso il sillogismo secondo 
ia materia > quando sia falsa o l'una o l'altra 
delle premesse 5 e sarà fai» secondo la forma, 
quando la conseguenza dalle premesse non sia 
dedotta legittimamente. Ma quasi poco impor- 
tasse lo scoprire i ▼izj , che falso possono rende* 
xc un sillogismo secondo la materia, si son es- 
si intieramente occupati ad assegnare le varie ma- 
niere, con cui può esser falso secondo la forma . 

Io credo al contrario, che di tanti falsi ra* 
gionamenti , che odonsi unto giorno , ben po- 
chi manchino nella forma, e che invece nella 
materia manchino la più parte. 

E di vero, chi è così stupido, che da due 
premesse giuste e legittime o non sappia dedur- 
re una legittima eonseguenza , o voglia trarne 
una falsa? Dalle due premesse: 
„ Ogni virtù deve amarsi j 
La beneficenza e una virtù ; 
chi e che non sappia trarre ia conseguenza; dunque 
la beneficenza si deve amare ì O chi c mai co- 
li stolto che voglia trarne la conseguenza contra- 
ria : dunque la beneficenza non deve amarsi > 

La falsità de* sillogismi adunque dipende il 
più delle volte "dalla falsità delle premesse, e 

spc- 
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specialmente della maggiore, per la quale io 
incendo qui la proposizione universale, sebbe- 
ne i Dialettici sogliono chiamar maggiore la 
prima proposizione o sia ella a ni versale , o par- 
ticolare , o singolare . 

Il sillogismo: „ Tutto ciò che ha tronco e 
rami è una pianta } i coralli han tronco e rami i 
dunque i coralli son piante , fi/ qual p ho anche 
ordinarsi a quist' sitro mòdo: I coralli han tron- 
co e rami / ma tutto ciò che ha tronco e ra- 
mi è una pianta, dunque i coralli son pian- 
te; " e in cui, a qualunque modo dispongasi, 
]a vera maggiore è sempre la proposizione uni* 
versale : „ Tutto^ciò che ha tronco e rami è 
una pianta € ' ) : questo sillogismo, io dico, è 
faisissimo non per_ la-forma , ma perche falsa 
c la proposizione universale , che basti per es- 
ser pianta aver tronco e rami, e che tutto ciò 
che ha tronco e rami appartenga al genere del- 
le piante, 

Similmente i sillogismi; „ Le tigri sono ani- 
mali} i l'ioni sono animali; dunque i 1 ioni son 
tigri: ovvero: La pantera non è una tigre \ la 
pantera non e un leone -, dunque la pantera c 
un leopardo 14 ; sono falsissimi amen due non per 
la forma , come pretendono i Dialettici > ma per 
la materia, cioè per la falsiti della proposi- 
zione universale, che loro si sottintende. 

Imperocché questi due sillogismi, sebben ta* 
li pajano, perchè composti di tre proposizioni , 
non son però veramente sillogismi -, come si 
c dimostralo pocanzi , ma entimemi , al prima 
de* quali si sottintende la proposizione uni- 
versale: Tutti gli animali sono una stessa co- 
si, e al sbendo: Tutto ciò, che non c tigre 

C 3 o Ito- 
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• Icone c leopardo •« : aggiunte le fitti propai 
siziooi ne Terrebbero i due sillogismi?,, Tatti 
gli animali sono una stessi cosa; ma le tigri 
c i lioni sono animali} dunque le tigri e i lio- 
ni sono una stessa cosa . Tutto cià che non è 
tigre o leone, è leopardo * ma la pantera no» 
e leone ne tigre; dunque è leopardo"; ne'qua^ 
h due sillogismi nulla potrebbe riprendersi quan- 
to alla forma % ■ . 

M loro Tizio adunque non altrimenti è riposta 
«ella forma , ma nella materia, cioè nella falsiti 
delle due proposizioni un i versali che „ tutti gli 
animali sieno una sressa cosa, $ eh* tutto ció\ 
che non c tigre o leone, sìa leopardo". 
« lì popolo stesso, che qualche Tolta guidar* 
dal solo buon senso ragiona meglio de* Dialet- 
tici , mostra abbastanza di conoscere , che il 
Tizio di <jue* due apparenti sillogismi nella mai- 
«cria consista, non nella forma. Imperocché s* 
io Torrò provargli col primo > che la tigre c 

] tone, essendo amendue animali, sono nna 
•tessa* cosa , mì risponder* , che gli *nìm*l» 
non sene tutti gli t tessi} e se col secondo vor- 
rò provargli , che la pantera non essendo ne ti- 
gre , ne leone debba essere un leopardo», wspor. • 
«feri , nen essere necessarie , che tutte eie eh* 
sten e tigre e leene, si* leopardo. 

Ma. i Dialetti** non avendo avvertito !» 
differeoza che passa tra i veri sillogismi , a l 
sillogismi apparenti , hanno detto che quelli- 
due peccavano nella forma , perchè le premesse, 
dei primo sono due proposi ai o*i particolari , 
dalle quali non si può nulla ' concludere, e le 
premesse del secondo sono amendue negative, 
dalie guali non può, cavarsi una, conseguenza, 

aà> 
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aftrmarfvt! e COQ ciò hanno formato due ff»; 
gole , che sebben vere in molti casi , v in moiri 
akrl peto fon false , come dimostreremo nell* 
Appendice. 

U solo caso pertanto , iti cu! possano i sil- 
logismi peccar veramente nell* forma , egli 4* 
quando o maliziosamente, o per errore rt a in- 
notkcano più di tre retmini . 

Tale sarebbe il sillogismo: w te carni sai** 
te fan bere ; il bere estingue la sete; dunque ) 
U carni salace estinguon Ja sete : dorè il b*t*" 
si prende prima come efjtecto della sete che te 1 
carni salate producono, e poi come causa dell' v 
estinzione della- medesima sete / e le §mml s*~ 
Uti prima ri pigliano come cauar deUa sete,, 
e poi come causa della sua estinzione. 

Tale sarebbe pure [quest'altro: „ Tutto ciò- 
che accende è vero fuoco; Temo accende F 
animai dunque l'estro à mo fuoco dote V 
Mucendtr$ è preso innanzi nel senso proprio e 
letterale , e poscia nel metaforico . 

£' dunque da osservare cori somma 
za > che i termini nel sillogismo sien presi esau . . 
tamerice nel medesimo senso in ttstt' i confroor * 
ri che se ne fanno. Imperocché gii si è detto,, 
che il raziocinio consiste nel paragonar due 
idee con una terze , per ricavare dalla loro con- 
venienza, o disconvenienza con questa terza r 
se pur convengano o disconvengano fra di lo* 
ro • 11 sillogismo adunque parimente non può 
consistere che nel mostrare, che le due prime- 
idee con quesca terza convengono o non eoa* 
Tengono. Voglio provare che l'aria è un cor. \ 
po , mostro che quelle due idee convengono» 
con quella della graviti. £ nel sillogismo che 

C * - ■§* 
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ae forino > i termini son ite soli r co* rispondere 
Ci alle tre idee che si confrontano , cioè un mi- 
nore , che è aria, un maggiore „ che c corpo » 
un medio, che è grave. 

Ma se alcuno di questi termini, e singolar- 
mente il medio ( dove più frequentemente ca- 
de 1' et rote ) sarà adoperato in due sensi difer- 
ci , i termini più non saranno ire soli . ma 
quattro; e da questi non potrà più nulla con- 
chiudersi j non avendo più il maggiore» e il 
minor termine un corauo punto di paragone t 
una comune misura . 

Anche il vizio pero di questi sillogismi for> 
jnati di quattro termini f s4 e n essi veri siilo» 
gismi » o soltanto apparenti ) si può conoscere 
facilmente dal solo esame della proposizione ge> 
aerale o espressa o sottintesa. Difarti nel pri- 
mo de' sillogismi anzidetti sottintcndesi : Tutto* 
$iò che fa bere estingue la Site, il che è fal- 
so, perchè 1* estinzion della sete nasce dal be- 
xe , non dal far bere. Nel secondo è pur falsa 
la proposizione ± Tutto ciò ohe accendo e vero ^ 
fuoco, ove intendesi dell' accendere e in senso 
proprio, e in senso metaforico. Dal che appa- 
*e |vie più runiTersalita della regola da noi 
assegnata per determinare la verità o falsità di 
qualunque sillogismo semplice , per qualunque 
anodo egli sia fatto 

A x x i c o i o IV- 

Dei Sillogismi composti. 

C^hiamarui composti i sillogismi , allorché fc* 
maggiore dell e premesse è una ptoposizione 
composta . Q* 



Sillogismi còmpcsti , ff 
Oc fra le varie proposizioni di questa nétti* 
ta, quelle che ne* sillogismi più occorrono, so. 
no Je condizionali , le copulative e le disgiunti* 
ve-, e quindi è che in queste tre specie pur $t 
distinguono i sillogismi composti . 

- 

J. 1. Vei Undizionali . 

Condizionali son Quelli , di cui la maggiore 
è una proposizione condizionale / come ; „ $z 
esistono in molti luoghi le lave, le pomici , e 
gli altri segni vulcanici, vi debbon pure uni 
volta essere stati i vulcani j ma questi segni titf 
naolti luoghi esistono realmente/ dunque i vui-* 
cani vi debbono realmente essere stati . #> 

Nella proposizione condizionale la patte che 
esprime la condizione si chiama l' antecedente y 
e* quella che si asserisce dover seguire da que* 
sta condizione, si chiama il conseguente, 

Ora tutto V artificio di questi sillogismi con* 
siste nei dimostrare , che dall' esistenza , o «or* 
esistenza di una cosa debba inferirsi necessaria- 
mente anche quella d' un* altra , Perchè adunque 
siano concludenti^ fa di mestieri 1. che sia ve- 
ro ciò che si afferma - y i. che quello , che se* 
oe inferisce, ne venga di necessaria conseguen-- 
za . Tale è il sillogismo sopraccennato , e tal 
sarebbe quest'altro.- „ Se non esistesse 1' Autor- 
supremo dell'universo, nemmet* l'universo esi- 
sterebbe; ma l'universo esiste > dunque anche il' 
suo supremo Autore esiste w . 

Al contrario non sarebbe giusto argomento* 
il dire.,, Se la luna e un pianeta, deve ave* 
re i suoi abitatori : ma ella è veramente un' 
pianeta^ dunque ha i suoi abitatori " Impe*- 

G f top' 
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tocche dall'essere pianeta non ritti di necessiti 
«he debba essere abitata, quantunque il posta . 
E vanamente dicevano i Peripatetici: Se nor* 
Vi foste ne' corpi l* empatia, la calamita e \l 
ferro non si attrarrcBEèro ;. ma questi s'attrag» 
gono 5 dunque esiste n»* corpi la simpatia." $ 
imperocché 1' attrazione delia calamita e del fer- 
ro non mostra puntala necessiti della simpa*. 
sia da lor supposta. 

$. II. Dai congiuntivi e copulativi \, 

Gmgiunivi o copulativi diconsi quei sillo- 
gismi t in cui la maggiore è una proposizion* 
copiativa insieme e negativa, come:,, Niuno 
può essere nel tempo scosso a Roma, e a Pari-, 
gì ; 'ma^un tale io un tal tempo era a Roma,, 
dunque non*«ra a Parigi " . * 

Perche sian veri questi sillogismi., le- due 
cose debj>bh essere incompatibili, ed escludersi 
fcambicvolmente , sicché l'una essendo, non. 
possa esser i f aiua. Laonde falso sarebbe il di- 
k : „ Non può uno a4 medesimo tempo dormi- 
re tranquilla mente, e viaggiare ;7 ma un. tale. 
Gaggìa ;. dunque non dorme «• / imperocché le 
due cose facilmente combinansi , massime a> chii 
Gaggia sopta una nave. 

$, III. X>»i disgiuntivi . 

Son discantivi i sillogismi , quando la mag-^ 
giore c una proposizione disgiuntiva , come : 
Ogni sostanza eV spitituale , o corporea; m». 
l'anima non è corporea; dunque è spirituale: 
*wtT$: ma l'anima è spirituale; dùnque non 
è corporea y In 




\ 
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filtogismi cimphti . tfp 
ih quest'ultimo modo i disgiuntivi facilmen- 
te ridarsi possono ai congiunti vi , cambiando la 
nraggiore* cosi il presente diverrà congiuntivo.' 
dicendo: Ninna sostanza può essere al tempo 
stesso spirituale, e corporea; ma 1' anima espi- 
ri tua le i dunque non è corporea " » 

Alla giustezza di questi sillogismi richiedessi 
x; che le due cose che si distinguono realmen- 
te , Steno incompatibili i i. che fra esse non v* 
abbia alcun' altra cosa di mezzo . Il perchè ri- 
dicolo sarebbe il dire.* >y Ogni cosa è lunga' 
o larga i ma urva tal camera è Ju-ngav dunque* 
non e largai stando insieme ottimamente la 
larghezza , e la larghezza , anzi essendo nel le -' 
cose fisiche inseparabile dà qualunque lunghez- 
za anche una certa larghezza . Ridicolo parimen-- 
te sarebbe il dire: „ I Cinesi o son Cristiani,* 
o Maomettani ; ma non son Cristiani j dunque' 
sono Maomettani . Imperocché posson essere' 
ancora o Ebrei , o Centi Ji , siccome son vcra- 
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Come i Sillogismi compisti Ì*Xm»o *nch* ossi* 
sètti sii* regcU generale dei simfHci > 



sillogismi composti han torti' anctf essi una» 
proposizione universale o espressa, o sottinte* 
sa; e dalla verità o falsità di questa proposi- - 
zionc dipende principalmente là verità^o falsi»" 
tà di ciascuno di essit il perchii la regola ge- 
nerale «U noi assegnata per giudicare dei senr** 
P li c i , può egualmente talcrt a giudicai dèi eow 
posti. 



6o ArgomentAXAtmi . 

Rispetto ai sillogismi congiuntivi , ed ai di- 
sgiuntivi la cosa è manifèsta per se medesima; 
poiché certamente non può dubitassi , che le 
proposizioni : niuno può essere nel medesimo- 
tempo a Roma , ed a Parigi 5 Ogni sostanza è 
spirituale o corporea « , non sieno universali. 

Rispetto ai tondizientli è pur facile a di- 
mostrarsi , che la maggiore contenente la con* 
dizione » sempre equivale ad una proposizione 
universale. 

■ 

Difatti nel *. ia proposizione universale si 
é:,. Ovunque esistono le lave, le pomici , e glfr 
altri segni vulcanici , debbono una voka esser. 
yi stati i vulcani * nel i.- Niun' opera può esi- 
stere senza essere da alcuno stata prodotta ; 

niun effètto può esistere senza la sua cau- 
sa"} e la verità dei predetti sillogismi deriva- 
appunto dalia verkà di queste proposizioni uni- 
versali i siccome per Io contrario la falsità dr 
quegli altri due proviene dalia falsità delle uni- 
versali proposizioni in lor contenute , le qaal* 
sono net ir,, Ogni pianeta aver deve necessa- 
riamente i suoi abitatori,; mi Niao corpo 
senza la simpatia può attrarsi . 

Per diseetnef^^dun^t i sillogismi verr'dar 
falsi altra regola non è necessaria, fuorché la 
regola generale, che noi abbiamo indicata . E 
poiché la falsiti suol cadere principalmente 
nella proposizione universale , ossia nella mag- 
giore, a ouesta principalmente si suri avere ri- 

Su ardo. 

Non che talvolta cader non possa eziandio 
Ha minore , cioè nella proposiziowc partico- 
la;* , o singolare . Ma siccome P ufficio di aue- 
*» *luo è p fuorché «juello d* indicare > se, 

a 
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Dell' Entimema . éx 
H soggetto di cai si tratta appartenga o noci 
appartenga, a una data classe» egli c *in ciò 
più difficile l'ingannarsi. Imperocché a un di- 
presso ©gnu» sa a qual genere , o a quale spe- 
cie le rarie cose sogliano riportarsi , e certa* 
mente , per poche cognizioni che abbia,, niurt 
dirà che la quercia sia un animale , o la tigre 
una pianta, o l'oro una pietra» o il diaman- 
te un metallo, o V avarizia una virtù , o la 
beneficenza un vizio. 

Ma nelle proposizioni universali •' errore e 
facilissimo . Imperocché non essendo le idee, e 
le nozióni universali che un complesso che ci 
form-iam noi medesimi d" idee particolari delie 
qualità che troviamo comuni a molti oggetti 
egli può avvenir facilmente * o che nell'idra, 
universale di una classe non inchiudiam tutte 
quelle che le appartengono , o che v* Schiu- 
diamo di quelle che essendo proprie d'alcuni 
oggetti soltanto , a tutta la classe non possono* 
attribuirsi : dal che ognun vede quanti erro» 
agevolmente ne possano derivare. 

: CAPO VI» 

Dell' Entimema . 

T ' 

P 1 Entimema , come si è detto, é un sillogis- 
mo in cui si tace 1' una o ì* altra delle pre- 
messe , qualor di leggieri per se medesima si 
sottintenda; come: V anima e sémplice, duri* 
quo y incorruttibile , ove sottintendesi la mag- 
giore : Tutto eio eh' e semplice l incorruttibile % 
oppure: Ogni sostanza spirituale è immorta- 
le y dunque l'anima è immortale , dove si sot* 
cintende la minore : L'anima e una sostanzi 
spirituale. Della 



é%i Arg$m$ni azioni.* 

Della retiti , o falsiti degli entimemi co» 
«juella regola stessa dovrà giudicarsi , con cui' 
attbiam detto doversi giudicare de' sillogismi » 

Aggiungeremo soltanto, eh 1 e bene sostituir 
P entimema* al sillogismo ogni Torta dfe ra- 
na, o l'altra delle premesse in i. luogo siay 
certa ; in i. luogo facile a sotti nte ridersi ; pe- 
rocché divenendo con ciò l'argomentazione più 
breve, ferisce ancora più prontamente, cét & 
più agevoU a rilevarsi . 

Anzi talvolta lo stesso entimema restringesti 
in una sola proposizione, che allor si ctóama 
sentenza entimema tic a , com«cv quella" di Aiu** 
wotele Méttali , non serbar odio immortale j> 
che corrisponde alP entimema: Tu sei mortale*- 
dunque non serbar odio immortale ; ed a cjue* 
sto si sottintende la proposizione universale 
Chiunque ì mortale no» dee serbar odio inv~ 
mortalo . 

Ma allorquando e i* una, e l'altra delle pre- 
messe, o sia difficile a sottintendersi > o> nonr» 
sia certa, sarebbe allora vizio il tacerla*- Mal 
farebbe perciò chi dicesse soltanto: /' animai 
ptma\ dunque è una sostanza» semplici -, pe> 
rocche la relazione fra il pensiero, e la sem- 
plici cà dell' essere , che- pensa , non è si chiara 
ed evidente , che ognuno la debba intendere al 
primo udirla. Anzi non basterà qui nemmeno 
l'aggiugnere !» proposizione universale: offth' 
sostanza pensante necessari amento drv* ossero- 
semplice-, ma converrà ancora soggrugnervi ia< 
dimostrazione , e di un sillogismo formate, un r 
epi eh erema . 

* 

* 

■ 
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Epicb*rems<. é 

e}idHr$mm 9 come ti cY detto i n natili f A* 
on sillogismo, ove all'uba, o- ali* altra delle 
premesselo ad amcndue si soggiunge la pruo* 
▼a ogni qual rotta non sieno chiare , ed eviden- 
ti per se medesime j di che abbiamo i ri recari 
gli esempj,, 1 

Della verità, o fafsuà dell' epichcrema c faci- 
le il giudicare dal valor degli argomenti , eoo» 
•ut le sue proposizioni vengono dimoiare. 

Intorno a onesto pertanto altro non eh rima- 
ne ad aggiungere, se non eh' esso è fórse Taf 
go m e n fazione di maggior uso , anzi non vi ha 
calasi trattato , o " ragionamento , che ridar non 
s-i possa ad un epicherema . Cosi l'Autore deli* 
Ah$ di Pensare ( Pirt. IH. Cap. if> ) osserva 
acconciamente, che l'orazione a favor di Milo- 
ne può tutta ridarsi a questo epicherema: Chiun* 
qut insidi* *ll* uit* d' rtn filtro, giustamente 
d* questa ss fuo uccidere; il che pruova Cice« 
rone dal diritto della- natura , t delle genti % . 
dagli esempj, ce. 5 stm Clodia h* insidiato ali* 
W* di M'itone, il che egli prova dall' appara* 
to, dalle minacce, dalla gente armata» che se< 
co area , ec~ dunque C Iodio da Miione giustamen- 
te e stato ucciso* * Il trattato della gravitazione 
od attrazione Neutoniana tutto pure si aggira 
tu questo epicherema: „ In Fsica tutto ciò 
eh* è provato da* fenomeni costantemente, si 
deve ammettete; ma l'attrazione Neutoniana 
da. catti i movimenti de' corpi celesti e cu- 

tran- 
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stantemente provata <l come risulta dall'esame 
de* medesimi movimenti - y „ dunque V attrazione 
Ncutoniana si deve ammettere 

APPENDICE. 

VtìU regoli del Sillogismo proposte d*t 
Di* lettici ( i ) • ' 

D 

i massima importanza hanno creduto i Dij' 
lettici «opra d' ogni altra cosa il ricercare 
quante, figure , e quanti modi aver potesse il 
sillogismo,, cioè in quante armiere si porcsse 
ravvolgere . 

, P« figura, essi intendevano fa divèrsa posi- 
zione » e il diverso ufficio che può avere il 
mezzo termine nelle due premesse . E siccome 
questo p«ò essere i. soggetto nella maggiore, 
e attributo nella minore \ z. attributo nelT 
epa e nelL' alitai 5.. soggetto nell'una e neir 
altra i 4. soggetto nella minore , e attributo 
nella; maggiore v cosi han deciso che quattro* 
sole figure aver poteva il sillogismo, non sen- 
za molte liti sopra la quatta figura , che alca-- 
ni sostenevano dovetti ammettere, ed altri a- 
versi a rigettare . 

Per modo intendevano la combinazione di* 
versa che nel sillogismo aver possono rta loro- 
le proposizioni universali o particolari, o af- 
fermative o negative, i quali modi ridussero. 

a di- 

tf) Da chi non curisi ai sapere le antiche regole* del 
Dialettici quest'appendice potrà interamente lasciarsi . 

/ 
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Appendice al Capo L é $ 

a diciannove , cai espressero con questi magici 
▼ersi, che il. nostro Birni avrebbe detto 
si dm far spirar i $a*i: ... 

Barbara, ttUrent , darti, fino, baralipton , ^ 
Ctlantes, dabitis , fapesmo , friwomorum , 
Cesari y samtstrts , festino , bxroco , dump ti , 
Felapton , disamis , 4»;#xs > bocardo , /<?w*/s . 

Per poter intendere i quali versi, caritate- 
volmente essi avvisavano che ni un conto dee 
farsi del senso delle parole (e certamente niuno 
potrebbe farsene), ma riguardare soltanto alle 
loro vocali, dove queste sono più di tre, «co- 
me in baralipt*», e fris$s*morum y guardar sol? 
tanto alle tre prime. — , 

Ora -rf , dicevan essi , vuol dire una proposi- 
Vione universale affermativa ,£ una proposizione 
univcrsal negativa, 7 una particolare affermati- 
va, ed 0 una particolar negativa j il che .pure» 
affine di meglio agevolarne ia memoria, tanno 
espresso con questi altri due nobili versi . a 

^isserit A, negai E, wni» generaliter ambos 
Asserii 1* O, sed particaUrite* ambo. 

i • r 

Un Sillogismo in barbara pertanto cliccasi 
quello , ove , tutte e tre le proposizioni fossero 
universali affermative*, in eelarent , ove la pri? 
ma e la terza fossero universali negative, e la 
seconda universale affermati va , e cosi del resto. 

Ma perche alcuno avrebbe potuto per avven- 
tura dubitare, che possa farsi niun buon sillo- 
gismo con tre proposizioni tutte e tre uguaU 
mente universali » perciò avvertivano, che uni- 

Tet- 
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versali fon anche le singolari per fa ragione r 
che il loro soggetto , appunto perchè singolare » 
neetssariamente vicn preso in tutta la sua e* 
stensione » il che secondo essi- forma l'essenza 
di una proposizione universale } dimaniera che r 
per esempio Jisopv era nano , dovrà' anch' essa 
chiamarsi una proposizione universale (V. Art 
de penar Parr. II. Cap. 

*£ perche potrebbe far meraviglia , che in al* 
cune delle suddette parole trovimi Je stesse vo» 
cali , e collo stesso ordine , come in celarent r 
eelantes , cesar» , sicché parrebbe a chi sa IRC* 
no di queste cose, che replicato fosso Io stes- 
so modo; perciò avvertivano pure che lo stes- 
so modo non è piò lo stesso, Quando- egli ap* 
partenga ad una diversa figura . 

La qua! cosa affine- di poter bea iotcndereV 
con vieti sapere, ohe parve a* Dialettici non ba- 
stare a che cosi in genere si assegnasse per ejuan* 
ti modi potea aggirarsi' uo sillogismo-, ma di 
sommo rilievo credette pure il ricercar quanti* 
di questi modi a ciascuna figura potessero ap- 
partenere* •? siccome lo stesso modo può ap- 
partenere a più di una , cosi credettero neces- 
sario , che dandol pure a ciascuna > s* avesse a* 
contrassegnar con diversi termini » affinchè 1 quel* 
lo dell'una non si avesse per somma sciagura 
a confendere con quello dell'altra. 

Nove modi pertanto alla prima figura asse- 
gnati furon àet quelli che la quarta non volle- 
ro ammettere^ vaie a* di re, quattro diretti n 
Barbar*, ceLtrent , darti, feriti e cinque in- 
diretti : Baraliftm , \ celante* , dabitis , fap* 
smo , friscsomorum ( \ quali cinque indiretti* 
4agii altri, si* sono poi tolti* con grave ingiuri* 

ali* 
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alla prima, per darli in luogo suo alia quarta ) ; 
«guaterò ne fon toccati* alla seconda : Cosare) , c+* 
mostns, fistine, baroco; e sei alla terza: D*- 
■*//f t felapton ) disumi s , datisi , bacar do , feritone 
Con queste avvertenze, te a Dio piace, si 
potrà intendere, che sebbene ctUrent , ceUnter ^ 
r#**rs ^costituiscano lo stesso modo stcsonèum 
fuiè, cioè quanto alla natura ed' alia dispo- 
sizione della lor proposizione, noi costituiscono 
però simpliciter , vale a dire assolutamente 
conc tossi ac he celaront aia Ufi modo diretta 
della prima figura , »m?vm della seconda , 
e alantes* secondo alcuni gravi autori, un rn^ 
diretto della prima, e secondo altri non meno» 
gravi , un della quatta ; le quali differenze* 
ognun vede , quanto sieno noti mcn di grave 
, momento, che manifeste. 

Per verità ben di molto oziosi con vi e n che 
fossero i Dialetti ci a perdersi io cosi latte ti- 
cerche; o convien dire, che di ben molta im- 
portanza essi credessero a chi abbia a piovale 
che ti brodo non, si vuol btr troppo caldo , ft* 
pecchi scottai il saper prima decidersi, se V 
argomento abbiasi ad istituire in dar api i , in 
firison i od in frìscsomorum • 

Ma oltre a queste regole particolari di tutti 
i modi de' sillogismi considerati secondo le iota 
diverse figure , molto pure si estesero i Dialettici' 
in alcune altre regole generali,, di cui però ai* 
cune son cotanto- evidenti per se medesime %. 
che altro non ricercavano inori di essere ao 
cennate , ed altre per la buona mercè- di Dio 
son anche false . 

E quanto aMe prime-, chi è che non vegg* 
U che essendo» iL sillogismo il «oafronto di due. 
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termini con un terzo , non vi hanno ad essere 
più di tre termini ì x. cha facendosi il con* 
fronto dei mezzo termine cogli ahVi due nella 
premesse > egli non deve né in tutto , ne io 
patte entrare nella conseguenza t 3. che niun termi- 
ne nella conclusione debb' esser preso più uni* 
versalmente che nelle premesse , altrimenti i ter- 
mini più non sarebben tre soli , ma quattro e 
cinque ? 4. che da due premesse affermati ve non 
può cavarsi una conchiusione negativa/ 5. che ^ 
se una delle premesse è negativa, cioè mostra 
che un degli estremi non conviene col mezzo 
termine, anche la conchiusione debb* essere ne- 
gativa } e se una delle premesse è particolare , tale . 
debb' essere ancora la conchiusione , le quali due 
cose essi esprimevano poi col dire, che /* 
corichiti tiene dee seguire U far te firn deh olii 

Altre regole di sirnil genere essi aggiunse- 
ro, parte per modo di assioma , e parte per via 
di corollario, come che le proposizioni par- 
ticolari sono comprese nelle generali > non le 
generali nelle particolari 5 che il soggetto è 
quel che rende la proposizione particolare , o 
generale, secondo ch'egli è preso particolar- 
mente, o generalmente \ che quel che si affer- 
ma o si nega generalmente di tutta una classe, 
ìntendesi affermato, o negato anche di tutti 
gì' individui in lei contenuti ; che perciò co* 
lui il quale conchiude il generale » cor, chi ade . 
anche il particolare, ec. : proposizioni tutte ve- 
rissime, ma per lo meno altrettanto frivole, 
e superflue, quanto vera. 

A tutte queste poi due ancora ne inseri- 
rono , che sebben vere in molti casi , in 
molti pure soo false i cioè, che nulla si pos> 
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%% cónchiudere da due proposizioni negative, 
e nulla parimente da due proposizioni particolari . 

Imperocché quanto alle due negative , io vor- 
rei sapere , se dal non essere una cosa ne buo« 
na , ne mediocre io non posso conchiudere ret- 
tamente ch'ella é cattiva; e se dal non essere- 
un punto, eh' è pesto in una linea, né al prin- 
cipio, ni al fine della medesima, io non posso 
inferir francamente ch'egli è dunque fra i due . 

Quanto alle due particolari, io non so pa- 
rimeote come negar poressero i Dialettici colla 
lor regola, che due somme, eguali amendue al 
numero cinque, o a qual altro ché siasi, non 
sieno eguali tra loro ( V. pag. 50 ) . Né varrebbe 
il dire che in quell'argomento le due proposi- 
zioni son singolari piuttosto che particolari. 
Imperocché se questo giovasse , io chiederei pei 
qual ragione, se le due .singolari danno una 
giusta conchiusione in queir argomento , non ab- 
bi an a darla in qualunque altro 5 e perche di- 
cendo: fietro e uomo y Paolo ì uomo, non ab« 
bia a potersi conchiudere , che Pietro, e Paole***' 
no una stessa cosai Oltreché in quel medesimo 
argomento, e in altri d' cgual natura egli è fa* 
cilissimo il dare alle due premesse la forma di 
proposizioni particolari , e cavarne tuttavia una 
giustissima conseguenza . Chi dicesse .• „ "Vi k« 
de' numeri, f* cui somma é eguale a dodici,} 
ve n ha degli altri , il cui prodotto é pari- 
mente eguale a dodici ; dunque vi sono alca* 
ni numeri la cui somma è eguale al prodotto 
d'alcuni altri " , non farebbe egli un argo- 
mento giustissimo l eppure chi potrebbe mai 
dubitare , che le premesse non sieno amendue 
particolari? Ma di questo non più> 



L'Autore dell' Arte di pensare, clic sembra 
essere stato un de' primi a conoscere} se non 
la falsità, almeno il poco, o niun uso della più 
parte di queste regole , ma che poi per una di 
quelle contraddizioni , che spesso accadono Fra 
irli uomini-, si è ateso più che tutt' altri a spie- 
gare, e dimostrate minutamente tutti gli arcani 
de' modi , e delle figure* facendo ad essi prece- 
dere tutti gli assiomi, e tutte le regole gene- 
rali, e cavandone tutti i possibili corollarj ; do^ . 
po di turro questo ha stabilito un principio 
generale, che solo valeva tutte le regole > e di 
cui solo avrebbe fatto gran senno a contentarsi 
senza gettar tanta parte di opera, e d'ingegno 
in quelle meschinità, che non meritavano cer- 
tamente di occupare un uomo sì perspicace . 
Questo principio si ^ che in -ogni sillogismo 
una dette premesse dee contener la conchiusio- 
ne, e l'altra deve indicare > che la conchiusio* 
re nella detta premessa c contenuta . Il princi- 
pio non ha forse tutta quella chiarezza, che 
vuoisi in un principio generale , il quale abbia 
a far tutte dimenticare le altre regole: l' Auto- 
te istesso par esitare se nei sillogismi afferma- 
tivi la proposizione continente sia la maggiore 
piuttosto, o la minore^, o la sia egualmente e 
l'una, e l'altra* laddove nei negativi propen- 
de più chiaramente per la proposizione negati* 
va: questo principio non è {pure applicabile 
ai sillogismi, che noi atìbiam detto mpptnnti, 
c che nell'oso son frequentissimi . Ad ogni nw , 
do egli i quanto di meglio fino a quei tempi 
tra -stato dai Dialettici immaginato. 

CA- 
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Vél DiUmma , del Sorbi , d*l Pro sillogismi , 
dill* Induzione, e dell'Esempio. 

-Articolo I. 

Vii DUimms^ * 

J] dikmm* c an tagionameato composto , nel 
quale dopo avere con una proposizione disgiuà- 
tiva accennate le diverse parti di fin tutto . si 
fa vedere come dal tutto dee sempre conchiu- 
detsi la stessa cosa , da qualunque pane egli si 
riguardi . Tal^ c il famoso dilemma di Tìk* 
tuLiuNO contro all' imperadore Trajano , il 
quale aveva ordinato, che non si facessero pi4 
inquisizioni contro de* Cristiani , ma che però 
si punissero que* che venivano denunciati: „ O 
i Cristiani son rei, dia* quegli, o sono inno* 
centi: se rei, perché vieti di farne inquisizio- 
ne? se innocenti, perchè li , rondinini" ? Il che 
in forma dialettica verrebbe a dire:» Il tua 
decreto riguardo a* Cristiani e ingiusto per ogni 
modo , o questi sian rei , o sìeno innocenti : 
mei primo caso, pecchi vieta di farne ricerca > 
nel secondo , perche li condanna « , 

Questa specie d' argomentazione , quando sia 
fatta a dovere , ha una massima forza , peroc- 
ché toglie air avversario ogni scampo. 

Ma a ciò e necessario i. che il tutto sia 
ben diviso nelle sue parti, e che queste sian 
tutte enumerate , perocché se alcuna o' è ora- 
messa , il dilemma non ha più alcun valore . 
Tale era quello, con cui pretendevano alcuni 
antichi Filosofi di mostrare, che la morte non 
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s\ avesse a temere: „ Dopo la morte del cor» 
po > dictvan essi* o V anima più non vive, o 
vive una vita migliore \ nel primo caso ella 
non sente più nulla; nel secondo ella è più 
felice; dunque la morte non è da temersi", 
lasciando fuori cosi il terzo caso > eh' è quello 
appunto che fa spaventosa la morte , cioè che 
l'anima possa trovarsi in una vita assai peg- 
giore di prima . ' * 

i. Richiede*! , che le conseguenze, che trag- 
gonsi da ciascuna parte, sian tutte vere, e ne- 
cessarie . Però mal ragionava colui , che voleva 
altrui distogliere dal prender parte ne* pubblici 
affari, dicendogli: „0 tu fai bene, e dispiaci 
agli uomini i otu fai male, e dispiaci agli Dei: 
dunque per niun conto devi impacciartene " • 
Imperocché non è necessario che ben facendo 
egli debba agli uomini dispiacere; e se pure 
dispiacerà a' malvagi , piacerà ai buoni, a cui 
T uomo onesto dee principalmente voler piacere . 

3. E' da guardarsi, che !" argomento non si 
possa ritorcere contro a quel che lo forma. 
Ciò , dice Aulo Gellio ( Noti, attic. Lib. 5. Cap. 
10 ) essere avvenuto a Protagora , il quale 
avea preso ad istruire nell'arte oratoria un cer- 
to EvATLO, ^on questa condizione, che la pri- 
ma metà del convenuto stipendio dovesse que- 
sti pagare a principio, e l'altra metà qualora 
vincesse la prima causa , che prendesse a trat* 
tare. Or ricusando Evado d'intraprendere ve- 
runa causa per non pagarlo, Protagora il mi* . 
«acciò di citarlo hi giudizio, e; „ Ben allora, 
dicevà egli , m' avrai tu a pagare per ogni 
modo 5 poiché o m vinci, e dovrai pagarmi 
secondo H pattoVo tu perdi, e mi pagherai 

in 
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Sarile e Frosillogismo . 73 
in forza della sentenza de' giudici . Io non ti 
pagherò punto, rispose Evado -, imperocché o 

10 vinco, e i giudici mi assolveranno dal pa* 
gamento: o io perdo, e nulla ti dovrò dare 
secondo il patto * * 

Articolo II. 

*' ^Dtl Soriti e dri Prosillogismo . 

* * • 

11 sorite è una catena di proposizioni così con- 
nesse fra loro e dipendenti runa dall' altra , che 
in fine si possa conchiudere del primo sagget- 
to quello stesso che si è conchiuso dell' ultimo • 

La forma che si suol dare a questa argomen- 
tazione si è 4 di fare, che l'attributo della pro- 
posizion precedente divenga di mano in mano 1 
soggetto della seguente , sinché alla fine il sog« 
gitto della prima si unisca coli' attributo deli* . 
ultima. Cosi volendo provare che l'anima per 
sua natura è immortale, io potrò dire: „ L' ani- " \ 

ma e semplice ; quel eh' c semplice non ha pat- 
ti / quello che non ha parti è indivisibile; quel- 
Io ch'i indivisibile c incorruttibile 5 quel eh' è 
incorruttibile per sua natura è imraorrale : Dun- 
que l'anima per sua natura è immortale 

Questa specie di argomentazione fu inventa- 
ta , a quel che dicefi , da Eubulide discepolo { 
di Euclide di Megara , che il capo fu de' So- 
fisti ; e di questa infatti molto uso facevano i j 
Sofisti, appunto perchè con essa è più facile 
l'ingannare» che non con altra qualunque. v 

Perciò avvertono i Logici che a tender vera 
la conchiustone, debbono le proposizioni discen- 
Tomo U % D dee 
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der tutte immediatamente l' una dall' altra -, e 
non ve n* ha ad >csscre alcuna, la quale sia fal- 
sa, o dubbiosa. Ma con questa regola sola dif- 
ficilmente potrebbe forse provarsi la falsiti del 
sorite con cui Temistocle pet ischerzo dicea , 
che un suo figliuolo di due anni comandava a 
tutta la Grecja: Mio figlio, dina igli> co- 
manda a sua madre , sua madre a me; io a 
tutta la Grecia» dunqne il fìgliuol mio di due 
anni comanda a 'tutta la Grecia " . Imperocché 
in questo sorite le proposizioni eran certamen- 
te unte connesse, e immediatamente dipenden- 
ti T una dall' altra , e tutte nel loro senso po- 
teano esser vere.. » s 

Conviene dunque aggiugner di più quel che 
si è -detto del sillogismo, che i termini -sian 
presi sempre nel medesimo *seqso* il che nel so- 
rite è unto più necessario ad avvertirsi , quan- 
to iu una carena di molti termini è più faci- 
le il farnè lo scambio. Da questo infatti di- 
pende la fallacia del precedente sorite 5 peroc- 
ché ammesso .eziandio che il figlio comandasse 
alla madre, e la madre a Temistocle, pet ben 
diversa maniera comandavano *sst , da quella 
con cui Temistocle comandava alla Grecia , cioè 
il figliuolo colle grida , o -colle importunità , la 
madre colle lusinghe, o colie preghiere, e Te- 
mistocle col 1* autorità , e col potete datogli dal- 
la Repubblica. 

-A ben conoscere .queste fallacie il miglior 
mezzo si c quello di sostituire in ogni propo- 
sizione il primo soggetto se le proposizioni 
leggono sempre esattamente , il sorite va bene , 
altrimenti egli è falso . < Cosi nell'esempio da 
noi recato a principio, si potrà dire con> pie- 

« 

» 
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Ind*zions> ed esempio. 75 
ria ragione : it V anima è semplice ; T anima non 
ha partii i' anima*, non è efi visibile ; 1* anima non 
e corruttibile i l'anima e immortale ma in 
quel di Temistocle non si potrà già dire egual- 
mente: „ Il figliuol mio di due anni comanda 
a sua madre*, il figliuol mio di due anni co- 
manda a me; il figliuol mio di due anni co* 
manda a tutta la Grecia",' perocché tosto ap» 
patirà ia diversità del comando. 

U prosillogismo è una specie di sorite , in cui 
si applica di mano in mano al primo sogget* 
to quello che di ciascuno dei soggetti successi • 
vi di mano in mano si vien con chi attendo . 
Non c adunque propriamente che la pruovadel 
sorite che abbiam pur ora accennata. Così il 
sorite da noi recaro in esempio si convertirà in 
prosillogismo dicendo: 1/ anima è semplice i 
ma ciò ch'c semplic* non ha parti >% dunque 
1* anima non ha parti } ma cip che non ha par- 
ti e indi visibile ; dnnque l'anima è indivisibi- 
le: ma ciò eh* è indivisibile c incorruttibile; 
dunque 1* anima c incorruttibile; ma ciò eh' è 
incorruttibile è immortale,- dunque T'anima c 
immortale " . 

» * 

■ • - 

Articolo II T. . , 

Deir Induzione > e dell' Esempio . 

Induzione è quella maniera di argomenta* 
zionc, in cui di tutto un genere, 0 di turca 
una specie si conchiude universalmente quello 
stesso che a parte a parte si è conchiuso di 
ogni specie, o individuo» che in quel genere, 
o in quella specie é contenuto; come: 11 

D % bna- 
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bambino, il fanciullo, il giovinetto, l'adulto, 
V uom fatto, il vecchio, il decrepito hanno cia- 
scuno i loro malanni i dunque tutte l'età' del- 
l' uomo hanno i loro malanni 

Qui è necessario, che 1' cn urne razione sia in- 
tera e completa , e che a tutte le parti real- 
mente convenga quello che conchiude dei tut- 
to . Quindi mai si direbbe: „ li ferro , il piom- 
bo , lo*scagno, il rame, l'argento sodo scom- 
posti dall'acido nitroso; dunque tutti i metal- 
li, in quest'acido si scompongono "i perocché 
manca l'oro, e la platina, che in esso restano 
inalterabili. 

Dicesi argomentar dall' esempio , quando da ciò 
che in un caso è avvenuto, s'inferisce quello 
' che avvenir debba in un altro simile . L' argo- 
meotazione , che a ciò. si adopera , comunemen- 
te -è il .prosillogismo o espresso o implicito. 
Cosi un medico diri**», 11 mal presente c in 
tutto simile ad un tal altre * dunque vuol es- 
ser curato allo stesso modo: ma quello si c 
curato col tal rimedio * dunque col medesimo 
si dee curare anche questo 

Perchè la conclusione sia giusta > ognun *e- 
de richiedersi una perfetta somiglianza ne' due 
casi , onde possa aver forza la regola dell' ana* 
logia, che da cause simili nascono effetti simi- 
li i e viceversa . 
i 
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Articolo t% 

■ m 

• 

Come tutte queste specie di argomentazioni 
riducami anch- esn al Sillogismo . 

S* . 
ebbene il dilemma, il sorite, il p rosi l log is- 
mo, l'induzione, e l'esempio abbiano un gi- 
ro apparente diverso dal sillogismo 5 tutte però 
cosi fatte argomentazioni al sillogismo ridur si 
possono facilmente. 

11 dilemmi per ordinario è un entimema > a 
cui sottintendesi la maggiore, cioè u*ia propo- 
sizione universale esprimente il tutto diviso 
nelle sue parti . Cosi in quel di Tertulliano 
si sottintende , che,, ogni decreto, il quale o 
favorisca i colpevoli,, o aggravi gl'innocenti» 
eV sempre ingiusto; premessa alla quale maggiore p 
la minore sarebbe: ma il decreto di Trajano,' 
se i Cristiani sono colpevoli li favorisce col 
-vietare di farne ricerca , e se sono innocenti , 
gli opprime coli' ordinar di punirli: dunque un 
tal decreto per ogni verso è ingiusto c< . 

L'induzione è parimente un entimema , acuì 
$ì sottintende la stessa proposizione universale 
esprimenre il tutto nelle sue parti 4ivi so . Co- 
si nell'esempio arrecato si sottintende r*, Tut- 
te l'età dell'uomo dividonsi nell* infanzia , fan- 
ciullezza, adolescenza, gioventù > virilità, vec« 
chiezza , decrepitezza; aggiunta alla quale vien 
/* minore: Ma il bambino,, il fanciullo, il 
giovinetto ec. hanno ciascuno i loro malanni ; 
dunque tutte l'età dell'uomo hanno i loro ma- 
lanni <r . 

II sorite è pure evidentemente una catena di 

_ 
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entimemi, a cui la maggiore è sottintesa. Co- 
ri neir esempio arrecato si sottintende : Tutto 
ciò eh' è semplice, -non ha partì, posta la qual 
maggiore il primo, sillogismo sarebbe : Tutto ciò 
eh' è semplice , non ha parti -, ma V anima e sem- 
plice, dunque V anima non ha parti . IL secon- 
do sarebbe Tutto ciò che non ha partì * e indi- 
visibile > ma l'anima, non ha parti, dunque, 
V anima ì indivisibile: • cosi del resto. 

Questa caWa di entimemi, si vede anche pni 
chiaramente nel prosillogismo, il 'quale comin- 
cia anzi da un sillogismo perfetto-, come può 
seorgersi facilmente da quello, che si c reca- 
to di sopra . 

Lo stesso dicasi- At\V esempio , /N U« cui argo- 
mentazione riditesi al prosili ogishao; se non 
che ordjnariamentc vi si sottintende a princi- 
pio per* proposizione universale la stessa rego- 
la deli* analogia , che gli effetti, simili nascono 
da cause simili, e viceversa. 

Con questa riduzione di tutte le argomenta- 
zioni, al sillogismo, sempre più. generale ed 
estesa si rende la regola da noi assegnata per 
giudicare della ior verità o falsiti. In. tutte 
pertanto la principal mira dee aversi alla pro- 
posizione universale; o, espressa, o sottintesa, 
giacche in questa principalmente, come abbiam 
detto, si sta celato P errore ; e veder poscia e- 
ziandio , se la proposizione universale al* sog- 
getto presente è ben applicata , giacché. il più del- 
le volte. P errofe da quest* applicazione dipende . 
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Ue Fonti, da cui si traggono gli argomenti.. 

Gii amichi Dialettici siccome usai si occu* 
parono intorno alla maniera di argomentare i 
cosi non lasciarono di additare anche i fonti , 
da cui gli argomenti si posson trarre, i quali 
fonti da essi erano nominati argHtnenWHtn io* 
ci , o luoghi degli argomenti . 

L* autore dell' Arte di piastre credette* di do- 
ver appena accennarli , e molto si estese inve- 
ce a dimostrare, che questa trattazione era va» 
nV> e superflua • - 

- I Dialettici posteriori o vinti dalle sue ra- 
gioni, o per qual altro motivo che siasi, par 
che di concerto si sieno uniti ad ommetterii 
interamente 

Io non so intender però , come quel celebre au- 
tore essendosi tanto occupato intorno- alle- figure , 
e ai- modi- dersillogismi , abbia poi trattato co» 
tanto disdegno ciò che riguarda- il mododi ritro- 
vare gli argomenti , con cui si tessono i sillogis- 
mi . A me sembra al contrario j. che assai più im. 
porti l'insegnar la maniera con cui trovar le ra- 
gioni , che quella con cui si debbono nel sillogis- 
mo ordinare.. Imperocché s'io vorrò .persuadere 
alcuno di qualche cosa , ben sarà di mestieri ; ch'io 
sappia con quali ragioni convincerlo; ma- assai 
poco rileverà, che io dia a queste ragioni il gira 
artificioso i *-npn naturale del sillogismo , che da 
< lui forse ( massime ove non sia stato esercitato in 
qtiest' arte ) non verrà inteso , o mi valg* piatto- 
sta del. metodo naturale eordinario, checiuno; 
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ignota > e a cui tutti pur vengono finalmente 
guidati dalla stessa natura > et' è quello di pro- 
porre senz' altro- ciò che si vuol dimostrare, e 
quindi soggiugnerne le ragioni ( i ) . 

Io sono adunque invece d'avviso, che ira» 
perfetta- di molto, e mancante di una delie par* 
ti più necessarie debba chiamarsi una Logica , 
la qua! dei fonti , onde traggonsi gli argomen- 
ti , non faccia alcun motto . E sebbene in que- 
sto noi J'orse meno saremo da accusare # perche 
aggirandoci tutta la i. Parte sulla maniera di 
ricercare, e conoscere la verità; quelle regole 
stesse, che ivi abbiamo indicate per ritrovar 
le ragioni , onde assicurar noi medesimi della 
verità delle cose , valgono di lor natura a fbr* 
nire anche quelle con cui mostrarla ad altrui 
( non si potendo la verità ad altri provare > se 
non con quelle ragioni per cui noi medesimi 
siamo, arrivati a conoscerla, e a rimanerne con* 
"vinti ) : e ciò. non ostante con vogliamo la- 
sciare di toccarne anche qui alcuna cosa, la 
qual servirà, se non altro, a mostrare raccolto 
in breve, e sotto ad un punto sol di veduta 
quello, che ivi in molti luoghi è diviso. 

Non serberemo però, quell'ordine che in ciò 
solevan tenere sii antichi Dialettici , ad un al- 
tro appigliandoci, che alla i. Parte suddetta è 
più conforme, e che pur ci sembra dover es- 
ser più vantaggioso. . 

Imperocché siccome tutte: ie verità , che 
possono da noi conoscersi , o si aggirano sulla 
esistenza delle cose , o sulle loro qualità , o 

sulle , 

( i ) Veggasi ciò che a questo proposito si è detto 
innanzi alia pag. 44, » 
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Tanti dilli Argomenti, gì 
Italie loro relazioni ; cosi altro oggetto fuor di 
questi aver nnn possono le.verità , che propor- 
re da noi si vogliano , e dimostrare ad altrui. 
Egir è dunque a vedere da quali fonti princi- 
palmente cavar sì possano gli argomenti per 
tutti e tre questi capi . 

t- • 

Articolo >• 

m 

\ 

Digli Argomenti, onda provar V esistenza , $ noè 
esistenza di una cosa , o d * un^ fatto . 

• *- . . . . 

HJnircnio sotto al medesimo articolo ciò che 
riguarda V esistenza e delle cose , e~ dei fatti ; 
perocché il provar l'esistenza d'un fatto altro 
non é finalmente che provar l'esistenza o della 
causa, che l'ha prodotto, o dell'effetto che* a\ 
è provenuto, o di amendue al tempo stesso^ 

* * * • * 

§. 1. Dell esistenza dille cose,, e de fatti . 

Rispetto adunque: all' esistenza delie cose , co» 
i tutte o spirituali o corporee, cosi in- 
iando dalle prime, a niifno , come si c 
detto, può meglio provarsi 1' esistenza del V ani- 
ma propria, che provocandolo al suo intimo 
senso-, poiché se < conscio a se fiedesimo di 
pensare, non può anche non esser conscio d* 
avere in se un esser pensante. 

Circa all'esistenza dell'anima negli altri uo- 
mini , e negli altri animali , si c pur detto 
che non si può ella provare se non dall'analo- 
gìa, cioè dagl'indizj ch'essi danno di sentire, 
riflettere, ricordarsi , volere, ed agire, facoltà 
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che noi sappiamo, non. poter, convenire che ali* 
anima . . • 

Dell'esistenza di Dio si è detto . parimente 
che la prova più diretta ricavasi dall'esistenza 
dell' anima nostra 5 imperocché- essendo ella a se 
consapevole di esistere, cai tempo stesso di 
non esistere per* virtù propria, ne. vien la ne- 
cessità di una prima . cagione, da cui l'esisten- 
za ella, abbia ricevuto la qual . prima cagione 
dee poi necessariamenre esistere da se medesi- 
ma j perchè altrimenti si avrebbe una serie in- 
finita di effetti senza una causa prima, cioè 
senza nessuna causa ( giacché non esistendo la 
prima > nemmerv le altre posson esistere. ) , il 
che. è assurdo • Nondiméno anche da tutte, le al. 
ere. cose dell' universo cavar si possono argo- 
menti deli' esistenza di Dio, e non vi ha pic- 
colo insetto, non foglia, non fiore, di cui il 
filosofo a. ciò valer non si possa opportuna* 
mente; colla differenza però, che! siccome di 
queste cose, non abbi a m che. la sola certezza fi* 
sica , cosi l' esistenza di Dio per # es*e non può 
provarsi che fisicamente -, laddove dall' esisten- 
za dell'anima nostra, di cui abbiala la certex- 
za assoluta e metafisica, ella vien parimenti a 
dimostrarsi con piena ed •assoluta certezza. 

Finalmente dell' esistenza degli altri r spiriti , , 
cioè degli Angeli , già si è d&to più volte , che 
le prove trar non si possono che dalia Sola ri- 
velazione, la quale però ha qui il massimo pe- 
so , perchè; appoggiata alla divina Infallibilità . . 

Circa ai corpi U miglior prova che dire al- 
imi si possa della loto esistenza è il sottoporli 
ai ior medesimi sensi , affinchè dalle proprie 
sensazioni aver ne possano la certezza fisica . - 

Ma. 
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Ma si tratta sovente di provar l' esistenza ì 
anche di' ciò che agli * altrui scusi non può 
sottomettersi. L'esistenza dei fuoco -elementa- 
re s o del fuoco elettrico in un* corpo, in cui 
non si senta , per questo modo non può dimo- 
strarsi . Il miglior mezzo in tal caso egli è 
quello di -provarne l'esistenza da' suoi efletti . 
La dilatazione del mercurio nel termometro» 
che a quel <òrpo venga accostato * noti* solò mo- 
strerà l'esisrenza in lui* del fpoco elementare ; 
ma ne mostrerà àncora il grado/ l'attrazione 
dei cor pi celli leggieri , e> lo scostamento de' fi- 
li dell'elettrometro mostreran V esistenza del 
fuoco elettrico. L'esistenza del ruoto nell'uni, 
verso , cioè degli spazj non occupiti da corpi , 
si prova pure dal 1 moto de' corpi medesimi, il 
qua! non potrebbe nascere , se tutto fosse ri* 
pieno; LI esistenza delle diverse sostanze , che 
on* medesimo corpo compongono , ^si pruova pa** 
rimente dai Chimici pei di tersi effetti , che ne 
risultano, esponendo questo corpo alia forzi 
del fuoco 1 o 1 quella de' dissolventi . L* argo- 
mento insomma più universale, e più ordina* 
rio nella Fisica si e- quello di provar l'esistenza 
di una cosa 4 per * metto de' suoi effetti • 

Come dall' effetto con chi udesi l'esistenza del- 
la sua causa, così talvolta pur dalla causa si 
può conchiudere K esistenza del suo effetto * 
Questo però non può farsi con certezza , se non 
quando costi che la causa non possa esistere 
senza che esista V effètto . So che in u a luogo 
tin3 volta arse un vulcano ; conchiudo che vi 
saranno o lave , o pomici , o basalti , o vetri 
vulcanici f o terre abbruciate , o altre cose, 
che sogli on essere effetti otdioa.tj -dei vulcani 

' a 6 So < 
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So che ii Vesuvio,, c V Etn* ardono attualmen- 
te, conchiudo, che. esser fi debbon per entro 
delle materie infocale,, liquefatte, vetrificate» 
ec. per simil modo dal freddo perpetuo che re* 
gna entro a' cerchi polari concluderò eh' esse t 
▼i debbon de' ghiacci perpetui -, dal ritrovarsi 
il sole in Dicembre nel tropico del Capricorno 
conchiuderà che allora nel l' emisfero australe es- 
sere debbono i fiori , . e i fruiti , che sano, prò» 
prj dell' estate. > . : 

Ma* se la causa non ha coli* effetto una eoa.* 
nession necessaria* dall'esistenza di lei cpieila 
dell' effetto più non si può con certezza ioferi* 
ic\ Perchè esiste una pi aera * 
conchiudere, che necessariamente a* esista anche 
il frutto? Ciò porca alcuna, volta asserirsi prò* 
babilroente, ma con certezza non mai . Quindi 
e che dalle cause inferir si possono solamente 
gli effetti , che gli scolastici chiamano necest*rj# 
non quelli eh' essi dicono contingenti , cioè che 
esser possono, e non' essere.. 

£ siccome 1* argomentar dalla causa agli ef- 
fetti da essi chiamatasi argomento s privi.* c 
lì argomentar dagli effetti alla causa, da essi du- 
ce vasi argomento a posteriori -, così è manifesto * 
che nelle cose fisiche di assai maggio/ uso è il 
secondo, che ti primo .• e ciò canto più,, perche 
essendola noi ignota 1! essenza intima dei cor- 
pi, e ignote pur molte delle lor qualità non 
possiamo pei ordinario argomentare degli effet- 
ti che possono produrre , se npr* dalla cegniziev 
j>e degli effetti , che han. prodotto alrre voice.. 

Ma ancor 1* a rgome n to chi è detto A,_^T>$ttr 
riori , cioè dagli effetti alla causa r\qn sempre 
è sicuro. À/ dargli piena certezza due cose tir 
, «hieg- 
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tlricggonrii primo che l'effetto possa realmente 
procedere da quella causa , che si suppone-, se- 
condo che proceder non possa, da vexun' altra. 
Da quante cagioni non può egli venire uno 
sconcerto, in una macchina, massimamente se 
moLto compostal e in quella soprattutto ■ deli* 
umaji corpo >. eh' i la più composta, e più ar- 
tificiosa di tutte; Da quante la rovina di un 
edificio, la scarsezza de* (rutti in un campo, la 
devastatone di un incendio, e simili ? In que- 
sti casi pertanto non può. dall' effetto argomen- 
tarsi l'esistenza di una tal cosa, ove le circo-, 
stanze non manifestino,, eh* ella, abbia dovuto 
necessariamente influirvi.. : . : , : 
h Oltre a, questi argomenti^ clic dir si posso* 
no intrinseci > z dimostrar, l' esistenza delle còse 
ancor valgono gli argomenti estrinseci , che tut- 
ti rklur si, possono all' altrui testimonio . Ma 
siccome le pruove , che quindi si rraggono , ser- 
vono principalmcnte 0 *a provar resistenza dei 
fatti, cosi di questi or passeremo a parlare. . 

Anche de' fatti però alcune pruove chiamar 
si possono intrinseche. De' fatti> amichi le prò* 
ve intrinseche e più certe, sono gli effetti , c|ie 
essi hanpo lasciato. Cosi le la ve,*, gli altri ef- 
fetti vulcanici sono il miglior argomento dell' 
antico incendio de* vulcani in var}., luoghi s i 
corpi marini che si ritravan sui mp^ti, sono 
la pruova migliore , che, là uria volta il. ma- 
le. Anche nei fatti recenti gli effetti che r.e 
rimangono-, ne son V intrinseca pruova più con- 
vincente } come > rpvine lasciate cja un- incen- 
dio, c& w tienpttiot^, da, un'inondazione, da 
un fulmine, da u#a grandine ,j? simili *. 

U prupvt estrinseche si ricavano dalle de* 
j Posi- 
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posizioni o verbali , o scritte di quelli che 
asseriscono d' essere srati presenti al fatto ; cir- 
ca al valore de ije quali : prove qui nulla ag- 
giugoerenyo dopo averne* trattato già estesamen- 
te nella prima ParterScz. V. Cap. II. 

Alcun motto farcino invece delle prove , con 
cui può mostrarsi la non esistenza di urta co* 
S3 , o d'un fatto.. 

- $. II: Della, non esistenza delle C04t>\ 
" ' e de fatti. 

9 

«. * & I 

It c i. mezzo per* provare la non esistenza di 
m>a supposta cosa è il mostrarne l'intrinseca 
impossibilità. In tal guisa fari , vedersi , che 
non esistono più Dei , perche niuno sarebbe Dio . 

Il x. mezzo è quello di .mostrar l'esistenza 
dr un' altra. cosa , da> cui la » prima necessaria- 
mente rimanga, esclusà. Una botte, ch'io as- 
sicuri esser piena di vino , proverà certamen. ' 
te , che al tempo stesso non può essere piena 
d' olio , o.d' altro liquore . E* dò. molto più se 
le due cose* dismiggonsi vicendevolmente -, e 
di vero, chi sosterrà che vi si* il ghiaccio, in 
un luogo medesimo , dove io provi < essere un . 
ardenti ssi ino fuoco ? * 

Il 3. mezzo e di far.» vedere, che le - circo» 
stanze del r luogo, o del tempo, o delle altre, 
cose escludano V esistenza di quel che vien 
asserito . Chi oserà sostenere seriamente la 
scherzevole invenzione dell' autore- del Ricciar- 
detto , che in corpo ad una balena esistesse un 
convento) o chi dirà , che^i* Norvegia o in 
Lapponia fioriscano 1 prati tft Gennajof Quest* 
esame di circostanze moltissimo giova: princt- . 

palv 
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pai mente a mostrare 1' insussistenza de' fatti « 
Cosi fa vedersi non esser vero, che Didone si 
sia uccisa per Enea, perchè ella nacque tre 
secoli prima di lui . » - 

4. Basterà ancora sovente 'il mostrare che la 
cosa, sebbene non impossibile, sia però coni- 
no al comun ordine, della natura; come, che 
esistano de' Ciclopi , cioè degli uomini ì con 
un sol occhio jn mezzo alla fronte, o de' Ci- 
nocefali , cicc con testa di. cane. 

c. Quando gli effètti , per cui si asserisce 
desistenza di alcuna. cosa , sian falsi, o non 
ad. essa corrispondenti, o si possa provar che 
derivano da tutt* altro > , ciò pure sarà valevole 
argomento abnegar ch'ella esista. Cosi falsa 
direni V esistenza de* vortici della materia sotti* 
le. immaginata da Cartesio* per ispiegare i mo- 
vimenti de* corpi celesti > perchè questi moti a 
quei vottici non corrispondono ; falsa l'esisten- 
za delle particelle frigorifere > .cioè apportatrici 
del freddo assolato, perchè il freddo sì prova 
direttamente procedere. dalU. diminuzion del 
calore ( 1 ; . . 

6. Anche il sol provare P insussistenza degli 
'argomenti per cui una cosa s' afferma , può bastare 
sovente a distruggerla , o almeno a chiamarla in 

dub- 

♦ a 

(O Qualche dubbio può movere . «opri di ciò la de- 
cente esperienza del Sig. PIOTET . che posti due spec- 
chi ustor; a certa, distanza , paralleli uno all'altro, c 
riguardanti!! per la loro concavità - , e messo net foto 
d'uno di essi un pezzo. di' ghiaccio, e nell'alrro un 
termometro , il mercurio di questo s abbassa» Ma è da 
credere, che i Fisici» ben. verificato l'esperimento, sa- 
pran trovarne l'opportuna spiegazione , senza r correre 
apparticele frigorifere , le quali escan dal ghiaccio* 
come a prima vista parrebbe dover sospettarsi . 



*8 Arg$mmt*xÀom . 

dubbio . Così n* andarono in fumo le forme 
sostanziali) le nature universali» la simpatìa» 
l'antipatìa, V a«t iperistasi de' Peripatetici , l'a- 
nima mondana dcj Platonici e degli Stoici , 
gli idoletti degli Epicorei , o le tenui imma- 
gini , ch'essi dicevano staccarsi dai corpi, e 
formare Le nostre idee , le. idee innate dei Car- 
tesiani, ec. 

. E! però <jai da osservare , che. la debolezza 
degli argomenti , con cui da altri si prova V 
esistenza di una cosa o d'un fatto, ci «dà ben 
sempre il diritto di non credere alla loro as- 
serzione j perocché quegli che asserendo alcuna 
cosa vuol esser creduto,, è tenuto a provària 
debitamente: ma non già sempre ci dà il di- 
ritto di assolutamente negarla , . e molto, meno 
di affermare il contrario . Per asserire la non 
esisteaza di una cosa , oltre al provar la man- 
canza di argomenti valevoli a dimostrare che 
. ella esista, la guai mancanza e ciò che -chi a* 
masi pruov* negttiv* , è necessario sddur eziac* 
dio dcU&fruovi positivi^ ciòc quelle che mo* 
strino direttamente o ch'ella non esiste difat- 
: ti*.*- che nemmeno può esistere, cfrél^il *mi- 
gljor grado -di dimostrazione.. 
ai 7* Finalmente la non esistenza di una cosa o 
di un fatto può anche dimostrarsi per mezzo 
di pruove estrinseche, tanto negativamente col ; 
far vedete la mancanza o la poca idoneità dei 
testimoni che V asseriscono , quanto positiva- 
mente coli 1 autorità di testimoni idonei, che la 
neghino, o che affermino H contrario.. 

■ $ 

- 
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Degli argomenti onde provare le e^u Aliti 

delle cose* 



L, 



le qualità che immediatamente conoscono 
per mezzo dei sensi, come l'odore, il sapore, 
il suono, il colore» la figura, il peso, e si- 
mili , non meglio possono dimostrarsi , che ai 
sensi medesimi sottoponendo gli oggetti \ ir* 
cui si asseriscono. 

Quelle che ai sensi non possono sottoporsi, 
ottimamente si móstreran dagli effètti , quando 
alcuno ne raanifsstino.il peso dell'aria si mo- 
strerà dai la pressione ch'esercita sopra il mer- 
curio nel barometro \ la maggior gravità det 
mercurio che non sia quella delt acqùa /> deli* 
olio , anche senza pesarli, si mostrerà dalla co- 
stante osservazione , che posti questi tre fluidi 
in un vaso,, il mercurio va. al foncjo , sovr' cs- 
so c l'acqua, e sopra l'acqua sta 1 # olia* la 
qualità antisettica, anodina, diuretica , dolcifi- 
cante ce. di varj rimedj , provasi dagli effe tti 
eh' esercitan sopra, i corpi animali a cui sono 
applicati.. 

L'esistenza di una qualità si. deduce pure 
assai volte da quella di un' altra, che la sup- 
ponga necessariamente. Cosi dalla facoltà di 
pensare nell'anima si conchiude la sua sempli- 
cità, e da questa L'incorruttibilità. 

Spesso ricavasi eziandio per analogia dalla 
specie , o dal genere a cui la cosa appartiene . 
Cosi un pezzo di oro si proverà dover esser 
duttile , malleabile , fisso, solubile nell'acqua 
argia, ec. perchè queste qualità all'oro appat- 
ungono. \ Trat- 
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Trattandosi all' incontro di provare li non 
esistenza di una qualità, l' argomento più for- 
fè sarà il dimostrare eh' ella ripagai ad alcun a 
altra, ir qaal si sappia esistete in quellogget- 
W medesimo . Cosi dalla facoltà d. pensate 
So "ri nell'anima l'impossibilità, dell' esten, 
sione, perchè estensione, e pensierosi cootrad- 
dicono: allo stesso modo si prova al contrario. 
1* impossibilità del pensiero nella materia . 

La mancanza degli effetti, che da una^ qua- 
lità soglion procedere,, o la preferenza di ef- 
fetti contrari è pure una ptuova della non esi- 
stenza di una tal qualità . Cosi elamico perse 
stesso non- sarà un corpo, il quale serra di 
conduttore del fuoco elettrico- negli aUrr cor- 
pi } non.avri acquistata la vmu n 
Lo. calamitato, Hqual non sa P p.a aurat i al- 

f analogia può anche- servir- d'argomento a, 
negare un* qualità in un • oggetto , che appar- 
tenga ad una, classe, da cui siffatta qualità so- 
«Mia essere esclusa , o non appartenga a quella 
classe, di cui solamente ella è propria. Con 
ou«to solo difatti si negherà ottimamente , che 
un vegetabile, od un minerale , ed in genere 
una cosa non animata sia sensibile. 

Finalmente quando una qualità s.a da altrui 
provata con osservazioni, od esperienze, o au- 
torità, potrà impugnarsi con osservazioni,. od. 
«perienze, od. autotità: contrarie,. ^ 
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Degli argomenti ., onde, provare le, relazioni; 

delle cose 

m ^k m dimostrare 1* identità d'un oggetro, con- 
vjen far vedere ch'egli abbia quelle medesime • 
qualità che in lui si sono osservate altre volte;, 
senza di che : he verrà o ch'egli sia mutato, o, 
che, sia diverso • 

La somiglianza , o, dissomiglianza, di due co- 
se Risulta dall' esame delle, qualità, in. cui 'esse, 
convengono, o disconvengono.. 

Le relazioni di quantità , che abbracciano , co- 
me si c detto nella I. Parte , I* estensione, il nu- 
mero , il luogo , il tempo > il moto , e tatto ciò 
che può essere accresciuto a, diminuito, ma che 
tutte infine riduconsi all'eguaglianza, o dhn- 
guaglianza, dimostransi parimente dai paragone 
di una cosa coli' altra . 1 Matematici > la cui scien- 
za su queste relazioni tutta, s* aggira , incomin- 
ciano dall'eguaglianza, o disuguaglianza delle, 
cose più semplici, di due linee dì due ango- 
Ji , di due: triangoli , e questi principj lor setvon 
poscia di argomenti a dimostrar, le- ragioni, e 
proporzioni delle quantità, ancor più, composte. 

L' attrazione,© ripulsione, e l'affinità o con- 
trarietà fra diverse«ostanze (che noi riguardia- 
mo come semplici relazioni , finché la loro ca- 
gione non sia scoperta ) dimostrar, non si pos- 
sono , che dagli effetti 

Delle relazioni di causa e d* effetto in genera- 
le > * degli argomenti , che indi ricavansi , già si 
è abbastanza parlato ne' due articoli precedenti. 

I<e relazioni di obbligazione si provano o dal 

di* 
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naturale, o dal diritto che chiamasi 
positivo , cioè dalle leggi divine e umane > o 
dalle particolari convenzioni. 

i 

Articolo IV- 

Di alcuni altri generali fonti degli 
Argomenti . 
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luoghi degli •argomenti , su cai versavano gli 
antichi Dialettici erano I. 1* etimologia de' no- 
mi' e termini derivanti da una stessa radice» 
i. il genere, la specie, la differenza, il pro- 
prio, l'accidente, la definizione, e la divisio- 
ne; 3. la causa e V effetto, il tutto e la par- 
te, la somiglianza e la dissomiglianza, il con- 
fronto, V opposizione # e le circostanze. I primi 
tra questi luoghi dà Claubergio furono detti 
grammaticalr, i secondi logici , e i terzi meta- 
fisici , perchè dell'etimologia , e delle derivazioni 
delle parole , ch'essi dicevano conjugata, appar- 
. tiene alla Grammatica di trattarci del genere, 
della specie, ec. gli Scolastici trattavano nella 
Logica ; e della causa , e dell' effetto e del ri- 
manente parlavano " nella Metafìsica, ossia in 
quella parte di essa, civ è detta Ontologìa. 

Ma degli argomenti che rraggonsi dal gene- 
re , e dali* specie, da ciò. che distingue una 
specie da un'altra e ne costituisce la differen- 
za, da ciò che -alle cose è proprio o acciden- 
tale , siccome pure di quelli che traggonsi dal- 
la causa a dall' effètto , dalia somiglianza 9 dir* 
somiglianza, dall'opposizione, e dalle circo- 
stanze, già si è detto quanto poteva bastare. 
- Resta che qualche cosa accejmiam breve- 

meu- 
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mente dell* etimologia, della derivazione , delia 
definizione, della divisione, e del confronto* 

V etimologi* è quella, che spiega f origine 
determini -, come filosofo da ^'ao^ ( filos > ami* 
co, e cwp/a ( sofia ) sapienza y Monaco po'vos 
( mon os ) solo o solitario . Da questa cavar -si 
possono argomenti p per dimostrare qual' idea 
avessero gli antichi delle cose a cui applicarono 
siffatti nomi, o per provare ciò che richiedesi* 
perdhè le cose ai nomi k>r «otri sfondano. Co- 
si potrà dimostrarsi , che vero amante della sa- 
pienza esser deve chiunque pretende d' esser 
chiamato Filosofo : così S. "Girolamo dice a 
xjuei Monaco: Quid facies in turba tu q** 
sol us esì Derivati, o coniugati si dicono i vo- 
caboli , che cleri van da altri , come umano da 
•uomo , misericordia da misero . Per questo mo- 
do si può mostrar, che niun uomo dee ere- 
dersi esente 1 da ciò eh* c proprio dell'umana 
natura \ onde abbiamo in Terenzio Homo sum , 
humanì nihil a -me alunum futo \ che di mi* 
serìcordia è troppo degno un miserabile; onde 
abbiam quell'altro detto; Quid m tam dignum 
"tntser.icor dia , (juam miseri* 

La definizione è quella che limita, e tir co- 
scrive le idee, che sotto ad un termine 9t 
comprendono 5 e da questa può prendersi argo- 
mento, se quello, che di una cosarsi asseri- 
sce , ^sra o no contenuto nella nozione , e idea 
della cosa medesima.- ;» - 

La divisione serve a dividere un rutto nelle 
sue parti, e può fornire argomenro , onde pro- 
vare se il tutto sia stato esattamente diviso , o 
se una cosa in quei tutto abbia luogo . Ma 
delle regole della definizione, e della divisio- 
ne 
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ne noi ci riserbiamo a parlar più opportuna- 
mcncc 'nella VI. Sezione . 

Firtalmeritc il confronto qui c , preso solo ih 
quella parte, che serva a mostrare l'illazione 
da farsi dall' eguaglianza > o dal più e dal me- 
no i e da questo cavansi i. gli argomenti che 
clmmansi a simili , o a pari , per dimostrare 
che ciò che ad una cosa conviene, ad un'altra 
simile ed eguale dee piìt convenire} %> quelli 
che diconsi * minori ad majus y oa fnajori ad 
minti s , con cui si prova, che ciò eh' è prodot- 
to da una causa minore il deve essere molto più 
da una maggiore, o che quell'effetto il quale 
da una maggior causa non può prodursi /molto 
meno potrà esser prodotto da una minore. 

XXXXXXXXXXXXXXXKXXXXX 

Ì*$ftÌ E ZIO N E IV. 

1 termine di sofisma significa propriametfte 
un argomento falso, ma avente un'apparenza 
di verità» di cui alcuno si valga maliziosamente 
per ingannare altrui, ed è tratto dal nome de* 
gli antichi Sofisti ,• la cui arte era tutta nel 
sorprendere ed abbagliare con siffatti argomenti. 

A questo termine la nostra lingua ha sosti- 
tuito quel di cavillo, sicché ucm cavilloso, o 
cavillatore Tal quanto uomo sofistico} anzi pu- 
re con quest' ultimo nome s' intende ora da mol- 
ti ano soverchiamente mimilo ,* ancorché noi 
sia contro ragione, il che per altro non ne *è 
il vero senso. 

Più 
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Più generalmente poi da alcuni sotto al ter- 
mine di sofisma si comprende qualunque falso 
argomento > o sia fatto per maliziai il che un 
. Uomo onesto non dee far mai , o per semplice 
errore , nei che ognun può cadere 5 ma che al- 
lora con maggior proprietà si dice paralogismo. 
Or sebbene a guardarsi *e -da' paralogismi , e 
da' sofismi , sembrar potrebbe, che avessero a 
bastare le regole ?con cui si è mostrata la ter- 
za maniera di ragionare , in quella guisa che 
ad un passeggero , perchè non erri , basta inr 
dicare la via di ritta, che il guida al suo ter- 
mine ; ciò non ostante , poiché i pericoli che 
"son da evitare , come osserva egregiamente V 
autore dell* Arte idi pensare ( P. III. Cap. 
'fan più impressione , e vie meglio istruisco» 
-no, che non le cose che son da seguire; per- 
ciò crediamo dover esser utile il venir accen- 
nando le principali cagioni onde nascono i cat- 
tivi ragionamenti , e per non cadervi noi stes- 
si, e per non eaefvi tratti da altri. 

Tanto più che appuaro come a chi naviga 
sopra un gran 'fiume , pet poca perizia che 
'egli abbi» nel * reggere il timone , ii fiume, si 
porta la nave da sei medesimo felicemerv 
re, e la principale cognizione , che nel pi- 
loto ri chi edesi , è quella delle correnti peri- 
colose, o de' voraci, .a -digli scogjU , o dei 
Lassi fondi per iscansaili 1 cosi nell' uomo ra- 
gionatore , quando le cose son vere > per 
poco oso eh* egli abbia dcJ la ragione , le vere 
pruove --nt- vengono agevolmente *da se me- 
«leiime 1 , - ed : è ^pur 'facilissimo V ordinarie -, ma 
Tfe/ Irftrtioril ?' i felsi argomenti -, le pruove 
dtrbbre , le ragioni che «otto una sembianza 

di 
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di verità sono vane e fallaci, quelle sono che 
è d'uopo principalmente saper ben conoscere 

ed isfuggire. : 

E poiché questi falsi ragionamenti da due vizj 
massimamente hanno origine, l'uno dei t quali 
sta nascosto nelle paiole, e l'altro nell* cose 
medesime-, perciò e degli uni e degli altri 
noi prenderemo a dire quello che ci pana più 
opportuno ad avvertirsi . . . . 

CAPO I. 



i . . ; 



Dei Sofismi rifosti mite parole. * 

Pochi son questi , e in molti casi sono pu* 
facili a discoprici; ma in molti altri non la- 
sciano di sorprendere i poco avreduri , e fa* 
loro di molta illusione . 

Il ì. è quel che nasce dall'uso di termini 
o ambigui o equivoci, vale a dire di senso in- 
certo , o di doppio senso. Tale è quello onde 
Aicesi , che si valessero i Romani per costringe* 
re Antioco a dovere tagliar in mezzo tutte le 
sue navi . Aveva egli promesso di lor cederne 
la metà, e certamente egli intendea.de! nume- 
ro * ma essi pretesero invece di aver 

di ciascun i . . « : . * 

A questo si riferisce ancora T abaso dei ter- 
mini vaghi, o de' termini metaforici, che orsi 
prendono in un seoso , ed ora in un alno , di che 



pretendeano* di provare 
maro, cioè esistesse un'anima unita a tutto il 
mondo, come esistono quelle, che unite sono al 
corpo di ciascun uomo; un* eùSìiMmmat0 r ydì- 
r cean 
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cevan essi , t migliore di una cosa inanimatili 
ma il mondo ì la miglior cosa che sia; dun- 
qtte il mondo e una cosa animata. Varj abusi 
di termini qui si «ascondono. In primo luogo 
nella maggiore per cosa intendesi un oggetto 
determinato , come e un uomo* * nella minore 
intendesi non più un oggetto determinato , ma 
la collezion di tutti gli oggetti , che ' in. se 
non è altro fuorché un'idea astratta. In secon- 
do luogo per cosa animata nella maggiore s'in- 
tende semplicemente cosa che ha un anima-, /a 
quale serraa dubbio è meglio avere che non 
avere 5 e nella conseguenza intendesi esclusiva- 
mente cosa che ha un anima -sola , come se V 
averne più d'una (che certo tutto il mondo iti 
se ne comprende «moltissime ) fosse Io stesso 
che non averne . > 

Il 1. Sofisma e riposto nell* anfibologia , cioè 
nell'essere i termini così disposti, che l'uno e 
l'altro possa servire di soggetto e di attributo, 
di agente e di paziente. Tale è, per esempio,; 
la risposta ch'ebbe Pirro allorché volle con» 
saltare 1* oracolo , onde saper , se la guerra , 
ch'egli volea muovere contro a' Romani sareb- 
be stata felice o infelice, « 

Ajo te , Banda , Romanos vincere posse , dis- 
se T oracolo, dal che egli prese fiducia di do- 
ver essere vincitore* ma essendo invece rimasto* 
vinto, i sacerdoti mostraron poi che l'oracolo 
esprimeva il contrario . Di questa fatta etano 
per ordinario le risposte degli oracoli , che i 
sacerdoti concertavano in maniera, che qualun- 
que si fosse T esito , sempre asserir si potesse , 
che V oracolo ì vea predetto il vero. 

II 3. Sofisma è quel di passare dal senso 

Ttmo U. E di- 



diviso al senio 'composto , e viceversa , che gK 
Scolastici chiamavano filini* di compostitene , 
M di divisione. Allorché dice , pet esempio , G*- 
st»* Cristo «ell'Svangelio (S. Lux» Cap. VII. 
v. it. ) parlando de suoi miracoli : 1 ciechi veg- 
gono , odono i tordi , jfi st*rfj c*mmin*no libe- 
ramente, ciò deve iotendetsi nel senso diviso, 
cioè quelli* che prima eran ciechi , e soidi , ora 
•see R ono, e odono, e camminano risanati ; « 
sciocchissimo sarebbe colui che volesse inten- 
derlo nel senso composto , cioè che veggano 
i ciechi «stando ciechi , e colesse petcìo accu- 
sare di falsità il sacro Testo . All' incontro ove 
dice S. Paolo <j. *d Cor. Cap. VII.) che * 
mnlMcenti, i r*t»ei . jfli , oc. non fosse- 

àerssnno il regno Àt' CieU , s\ deve intendere nel 
senso composto ; cioè £ochè rimangono in que- 
sti viali non già nel" senso diviso, cioè qoanr 
do si T">'a«° ' e abbandonino : e sciocco 
sarebbe egualmente chi da queste paiole volesse 
infetite , che pei colui , il quale sia stato una 
tolta o maldicente o rapace o avato , sia ~k>1«« 
ogni spetanxa della salute . 

C-'.A P O ti. 

TX$ Sofismi riposti ndls state***, . - 
. j> ntlh wi. 

sofismi » che dipendono non già dal «empii- 
ce abuso delle paiole , ma dalle cose medesime , 
cioè o da feUi principi che si assusnono , o dal- 
le false conseguente che se oe cavano, sono in 
rmaggior numero, e più attenta tifless.one do- 
mandano per essere discoperti * 

11 
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Vi sentenze • 
Il.t. è quel che chiama vasi da' Peripatetici v 
!?n*rmzh ilencbi y ed è quando si scambia lo 
stato Sella questione, e si di falle cose un a- 
spetto tatto diverso. 

Tale era il sofisma de* Cartesiani , allorché 
accusavano i Neutoniani dì richiamare colla lo* 
ro attrazione le qualità oceultè dei Peripatetici » 
•come se i Neutoniani pretendessero di spiegare con 
quella 9 alla maniera che facevano i Peripatetici 
colla lor simpatia » la cagione per cui i corpi 
«'accostano scambievolmente, quando essi pet 
attrazione non intendevano significare che il so- 
lo fatto confermato dalle osservazioni e dall' e* 
esperienze -, cioè questo medesimo accostamento. 

11 i. e quel che diecsi f*lm supposto, quan- 
do cioè gli argomenti appoggiansi a ci© che 
non è, e che falsamente si -suppone «he sia. 
Dì questo tenore* erano tutte le .illazioni che 
facevano gli Astrologi giudici arj dal diverso 
aspetto degli astri, per giudicare dell'indole, 
del carattere , della -fortuna , della condizione 
degli nomini* e dei loro varj avvenimenti , co- 
me se queste cose dipendessero dall' influenza de» 
gli astri , che non può avervi nessuna parte. 

Il falso supposto invece di cader sulla cau- 
sa , cade per assai volte sopra l' effetto. Plu- 
tarco avendo udito, che i poledri che sono 
srati inseguiti dal lupo» sono più agili ai cor* 
so che tutti gli altri , ne assegna prima due 
ragioni , 1' una che i più lenti sono forse stati 
presi , e non ne sono fugtiti che i più velo- 
ci * 1' altra, che avendoli amia il timore fatti 
più agili, ne han poi mpcrvato l'abitudine; 
ìndi conchiude per ultima), chi ilrse A Atto 
medesimo non è vero . Questa cdhchiusion di 
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Plutarco c quella che si dovrebbe ptenaettere 
a buona patte delle relazioni , ebe fatte ci ven- 
gono di cose insolite e stravaganti . Ma gli uo- 
mini sedotti dal piacere della maraviglia aman 
sovente di crederle , e studiatisi poi vanamente 
di render ragione di ciò che non è , ed in que- 
sto modo la quistione del dente £ ere si vede 
rinascere ad ogni trato. 

11 3. è la petizione di principi** cioè quando 
una dimostrazione s'appoggia ad un principio, 
che ha bisogno egli stesso di dimostrazione . 
Tale, come rileva il Galilei /era l'argomento* 
con cai i Peripatetici pretendevano dimostrare, 
che la terra fosse, nel centro del mondo : Tutte 
le cose gravi , di et va n essi , tendono ài centro 
del mondo % ma noi veggi amo che tutte tendono 
al centro della, terra -, dunque il centro -della 
terra ì il centri del mondo. Ma chi aveva det- 
to ai Peripatetici , che le cose gravi tendan al 
centro dei inondo f Tale era pur l'argomento 
con cui provai pretendeano i Cartesiani , che 
. V anima e diversa dalla materia , perche l es» 
senza dell' anima e ripesta nel pensiero , e quel* 
la della materia nelì estensione . 

Ma se altra pruova non avessimo, onde mo- 
strai la reale di versiti che passa fra l'anima e 
li, materiata qual consiste nelP esser 4' una ne- 
cessariamente semplice, e l'altra composta , noi 
saremmo certamente col loro argomento ad as- 
sai cattivo partito . Imperocché come mai po- 
tevano i Cartesiani provare che V essenza dell' 
anima sia nel pensiero , il quale non è che 
una sua azione, e l'essenza delia materia sia 
nella estensione, qual non è altro che una del' 
le sue qualità, ed anzi , come altrove diroo- 

«re- 

- 
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streremo, non è che una semplice relazione, 
non essendo propriamente, che la coesistenza 
di molte parti , Yale a dire di molte cose in* 
sieme unite. 

Il 4. è quel che chiamasi circola viziose, 
quando la prima cosa dimostrasi per la seconda , 
e la- seconda nuovamente per la prima, come 
, chi dicesse che una 'tal linea e la più brivjc* 
che fra i due dati punti fossa condursi, pirchì 
eila ì net* -, e domandato pèrche si* retta , ri* 
spondesse per chi' > la più brevr. 

Il 5. è il prender per causa quel che none» 
il qua! nominavasi dagli Scolastici non causa- 
prò causa. Tale è l'attribuir che facevano i 
Peripatetici 1* ascensione dell'acqua nelle trom- 
be aspiranti all'orrore, o abbonimento , che sup- 
ponevano aver la narura pel vuòto; il eredec 
die il ghiaccio provenisse da particelle frigoria 
fere, che s' insinuasscr uell* acqua , e ne inchio- 
dasser le parti; che il fulmine dipendesse da 
accensioni sulfuree fatte ncll* atia > che altre si- 
mili accensioni fossero V aurora boreale > e le 
comete * che queste e gli ecciissi fossero cagio- 
ni dt pewi, di guerre, di carestie , di morti dei 
grandi -, e in genere rutti i cattivi ragionamen- 
ti , con cui coflchiudevasi , e si conchiude, tut- 
tora > che una cosa sìa srata prodotta da un' al- 
tra, perchè 1* una all'altra è venuta; in seguito» 
e che dagli Scolastici si chiamava il sofisma 
post hoc, ergo propter hoc. 

Di questo sofisma peccano ancora quelli che 
per render ragione degli effetti non conosciuti» 
non fanno che pronunziare termini insigniti* 
vanii'. Di tal natura per la più parte era la 
fisica- degli Scolastici. Interrogati perchè V acr 

E ì <&* 

■ 
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qua fugge dal T olio? risponde» no: perchè queste 
due sostanze hanno fra loro antipatìa . Perche 
il ferro corre alla calamita ? turche ha con lei 
simpatìa . Perchè il papavero addormenta f per* 
che ha la virtù soporiftea. Perchè purga la se- 
na? perche ha la virtù purgativa, ec. Crcdean 
essi con ciò di rendere una ragione chiarissima 
'di tu ni questi fenomeni , e non faccan che dire 
in altri termini: V acqua fugge dall' olio per- 
chè ne fugge ; il ferro corre alla calanuta per- 
che ri correi il papavero addormenta, perchè 
addormenta , e cosi del resta . 
_i. Ma coi cessare della Scolastica Filosofia , que- 
sto sofisma non sL può dire cessato ancora del 
tutto . Sembra al. più degli uomini troppa, ver- 
gogna , allorché sono interrogati della cagione 
d'alcuna cosa ». il confessare apertamente la lo- 
ro ignoranza, e aman piuttosto di mascherarla 
con -vane parole, che dire candidamente ( eh' è 
pur si bello!) di non sapere quel che non 
sanno . 

A questo sofisma può anche ridursi l'attri- 
buire ad una causa spia quel che procede da 
molte , come il date ad una sola persona il 
merito, di un'opera , in cui molte sor» coocot^ 

ua anna- 
ta, del cattivo esito di un adfate, de* tristi ef. 
letti di una malattia uoa sola cagione, quando 
molte vi possono avere, o vi hanno realmente 
contribuito . 

A, questo purr si riferisce V assegnare per caur 
fa di un effetto ciò che n' c stato semplice oc- 
casione , come chi accusasse la cristiana Religio, 
»e 4i tacite stragi , che col pretesto della mede- 
sima , e contro i suoi dorarsi > son commesse. 

« 
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11 6 sofisma c l'imperfetta enumerazione* 
come chi pretendesse provare , che si» stato gio- 
ve vo! e un rimedio, perché non ha fatto male, 
quasi che non possa esser tale da fare ne ben 
*è male. A questa ricadono tatti' i dilemmi, 
e i sillogismi disgiuntivi che peccano d'imper- 
fetta divisione, ed enumerazione delle parti, di 
cui abbiamo recati gli esempj a pag. j8. e 71. 

Il 7. è quello eh' era detto dagli Scolastici 
fallavi* à? accidente, vale a direnando riguar* 
dast per effetto necessario quel eh' è puramente 
accidentale. Di qnesri natura era il sofisma, 
con cu* Rousseau pretendeva doversi abolire 
rialti società le arri-, r k scienze, perchè co», 
rompono i costumi , quasi che la ebrruzion de 1 
costumi sta un effetto proprio e necessario del le 
a«l , e delle scienze, e non un effetto acciden- 
tale di chi n'abusa*. Egli rasseurbrava a chi vo- 
lesse proscritto dalla medicina il mercurio, l'- 
oppio , e l'antimonio, pecche mal applicati» 
sono talvolta di gravissimo nocumento. 

Di questo peccano eziandio coloro, che pte. 
rendono dover sempre verificarsi ciò cfce si cV 
per accidental combinazione avverato alcuna 
volta , come che le cabale valgano a indovina- 
re i numeri al lotto , perchè alcune volte gli 
hanno accidentalmente indovinati; che i sogni 
presagiscano quello che dee avvenire, petebè il 
fatto alenane volte ai sogni ha corrisposto. 

L' g. è il prendete il tutto far U parti , cioè 
con chiuder del tutto ciò che conviene soltanto 
ad alcune parti . Cosi Platon^ volea bìdcttft 
dalla sua repobWica tutti i poeti, perchè alca* 
ni sono perniciosi-, cosi ti ode aoVeute accusar 
tutto un ceto , o un ordine di persone , ed 



i©4 ' J Sofismi» 
anche una città , un popolo una nazione dei 
vizj che sodo proprj soltanto d'alcuni indivi- 
dui: e a questo in fine si riferiscono tutti i 
cattivi argomenti che f annosi dai particolare il 
generate, *i quali son frequentissimi, tastando 
agli uomini comunemente due o tre cseropj per 
formare una generale induzione. 

Il p. è V attribuire assolutamente ad una ca* 
si ciò che non può convenirle se non posta 
uua.data condizione, o restrizione , il che da* 
gli Scolastici si chiamava pretender vero sim- 
■pliciter ciò eh* è vero solamente sseundum quid. 
Tale sarebbe il dichiarare nocivo per sua natu- 
ra un frutto, perche nuoca se mangiai o 
acerbo, o guasta* o in quantità smoderata » 
il dir che l'uomo è motxalt nel tutto per- 
che è mortale rispetto al corpo. Tale era 
il 'sofisma di Cotta, presso Ciceroni ( De n*r 
tur* Deorutr* I. IH./, che in Dio non può 
e>istere niuna. viwù, perchè non vi possono 
/ esistete quelle che suf pongono Io umane imper- 
fezioni*, come la Cortezza ne' mali , La tempe- 
ranza ne* piaceri , Ja ptudeoza nella fuga dei 
mali, e nella scelta cU' beni , e simili», quasi 
che alti* virtù non vi sieno che queste sole > 
a T essere esente daile imperfezioni é da' vizj< 
porti necessariamente di non aver né virtù », 
uè perfezione, lì suo ragionamento, dice ar- 
gutamente l'Autore dell' Arti di fintare (Pam 
IIL Cap. era (piale sarebbe ^il ragiona- 

re d'un uom. di montagna ,, il quale udendo, 
che, nelle città le case non son coperte di pa- 
glia, ne conchiudesse che i cittadini si stiano, 
sempre esposti alla pioggia , alla neve , ed al 
Tento . 

U 
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Il io. c il concludere dalla possibilità alla 
realità , eh' è un sofisma par frequentissimo • 
Un tal fatto é possibile; dunque c vero: non 
ri ha ripugnanza , eh* esistan degli uomini dell' al- 
tezza di undiei piedi dunque esistono: può 
V anima pensar sèmpre anche nel sonno , ben- 
ché appresso non si ricordi de* suoi pensieri; 
dunque ella pensa sempre. Tale è qualche vol- 
ta il ragionare ancor, dei filosofi-, nonché del 
volgo. Non vi sarebbe a ridire, se queste con- 
clusioni da lor s'inscrissero come cose dubbie» 
o tutro al più aJcuna volta cornei probabili \ ma 
essi amano a dirittura di asserirle per certe. 

V r i. e & abuso degli esempj , e àtlU simìlh 
turimi, da cui il popolo più sovente si lascia 
abbagliare che da tutt* altro . Non essendo egif 
atto a penetrar nelle cose profondamente , ba- 
stagli una qualche somiglianza-, eh* egli vegga^ 
fra due cose, per conchiudcr dell'una ciò che 
all'altra appartiene. Il proverbio: Paragone 
non e ragione , altrove già accennato ( Parte àV 
pag. 117.), benché proverbio , pur rate voice 
ha sopra di lui quella forza , che aver dovrebbe . 

Oltre a tutti questi sofismi , tre altri ne ac- 
cenna Locke (Saggio filo s. su V um. intollett* 
Li b. IV. Cap. 17.}, i quali anziché sofismi ». 
dir si potrebbono vere soperchicrie , e che puc 
troppo anch'essi negli uomini soa frequentis- 
simi. - 

Il I. è quello, cb* egli chiama argomento ad 
verte unrtizm , ed é quando non Sapendo produr 
ragioni, si cita (e spesso ancor falsamente) 
T autorità di persone, alle quali, o pel loro 
'credito , o pel loro grado , o per le loro attinen- 
ze 1' avversario non osi di contraddir* . 

E f U 
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Il II. è detto da lui argomento s4 ignor*»* 
ed è quando si pretende dall' avversa- 
fio» o che ammetta la nostra opinione, o oc 
produca egli una migliore : come se venisse di 
legittima conseguenza che vera fòsse U nostra 
opinione, perchè altra migliore non sapesse egli 
proporne . 

A questo c simile il sofisma di chi pretende 
esser falsa l'esistenza di una cosa, o d* una 
qualità, perchè ignota si* la. maniera con cui 
quella opera , o la cagione , onde questa deri- 
va.* come chi negasse l'esistenza dell'anima* 
perchè non sappiamo com' ella agisca sul cor- 
vo, o l'attrazione universale de carpi , perchè 
4 è ignoto da che proceda . 

lì llh da lui è chiamato argomento sd b*- 
minem , ed c quando si costringe taluno a do- 
vere secondo i suoi stessi principj ammetter la 
nostra opinione . Questo argomento era cono- 
sciato ancor dagli antichi sotto al medesimo 
nome , ma non riguardato come sofisma. Ne 
egli infatti è sofisma , quando trattasi unica- 
mente di provare. a taluno, che secondo i suoi 
stessi pri nei p). egli ha torto: anzi è allora un 
combatterlo colle sue proprie armi . Ma è so- 
fisma , quando dai suoi principj si pretende infe- 
rire la verità r della nostra sentenza: imperciocché 
può esse: veto, che da' suoi princi pj ella discen- 
da , ma non ne seguirà, che sia vera in se stes- 
sa, qualora i principi di lui sieno falsi (i). 

SE* 

» 

» * « 

(i) Intorno ai . Sofismi vegassl /' Atte di pensare* 
C r«r. HI. Caf. 19. )<, e tutte le Logiche ove di essi 
trattano espressamente . 



*** 
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'iccome le cose non dà' nini son riguardate 
sotto al medesimo aspetto, nè può ottenersi 
che tutti ne portino le medesime opinioni , co- 
si la diversità dei pareri , e le dispute sono 
inevitabili . 

Queste pur son giovevoli alcuna Tolta , per- 
chè nel contrasto delle opinioni, e nel conflitto 
delle ragioni , che quinci & quindi s'arrecano, 
le verità, che 'oscure, o nascoste, o avvilup- 
pate,, o dubbie si rimanevano, a poco a poco 
si traggono in chiara luce* 

A ciò però è necessario, primieramenr* che 
le dispute s'aggirino sopra soggetti importan- 
ti , non sopra frivole questioni s in secondo , 
che siano istituite e condotte coi debiti, modi n 
non che a finir vadano , siccome avviene della 
pili parte , in vani clamori . 

"A tal fine alcune avvertenze noi verrem pri- 
ma accennando, che aver si debbono in qua- 
lunque disputa : indi alcuna cosa diremo delie 
varie maniere di disputare : * 
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Regole generili d* osserviersi in qualunque 

iisf ut*. 



II 



solo amore della verità, ed il solo desidie* 
rio di conoscerla i o di farla conoscere altrui t è 
quello *. che dee guidarci ai disputare, non 
l'interesse, o lo spinto di partito > od un paz- 

E $ za- 
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30, c stolido fanatismo-, a» li cie*a ostinazione 
nei ptoprj pregiuclizj , o le mal concepite pre- 
tensioni , o la vana, ambizione di comparire , 
e la smania di contraddire ad ógni cosa , che 
tono pure i, motivi , che danno origine alla, mas- 
sima parte delle controversie, e delle contese , 
* idi cui non ci ha nulla di peggio 
, 1. Istituita col detta savio intendi manta la 
disputa, perchè proceda pure con retto ordine, 
incomincia» si deve da una chiara ed esatta 
rtpne. della sentenzi , che prendesi a so- 
:. ed in questa esposizione niun termine 
oscuro» niun, equivoco.,, ni ambiguo deve in- 
trodursi, niuna anfibologia,.© confusion di pa- 
role; ma usar si debbono i termini più. precisi 
e più. chiari ,. * disposti in modo» che il vero 
senso apertamente,, e, subito n* apparisca . 

3. Se. la. questione 9* aggirerà sopra cosa non 
conosciuta abbastanza, o sopra alcuna di quel- 
le astratte nozioni , che in diverbi uomini so- 
gliono esser diverse \ dovrà spiegarsi indanzi 
tutto accuratamente quali sieno. le idee- precise 
cjie noi abbiamo di. quella cosa, o che com- 
prendiamo sotto, a» quel termine. , onde non ab- 
bia la disputi, siccome, avviene assai volte , ad 
es$er tutta di parole, e ad aggirarsi unicamen- 
te su termini, mal intesi. , 

4. Qualora la questione abbracci più parti, 
dovranno queste esattamente distinguersi , e in- 
cominciando dall'una, non far passaggio alle 
altre , avanti che quella sia terminata, e con- 
chiusa.. 

5. Stahilito chiaramente lo stato della, qui- 
stione, dee venirsi dall' una,, e dall* altra . parte 
agli argomenti . cpn cui provare, il proposto 

.assun- 
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assunta : nel che 1* ordine più naturale richie- 
de, che chi asserisce sia anche il primo a. prò- 
dur le ragioni , per cui asserisce ,, e chi nega 
abbia, prima- a* ribattere queste ragioni, "indi 
produrre quelle altre di più , eh * egli aver possa 
dal canro suo . 

6. Nel sostenere la sua sentenza nò. T una ne 
l'altra parte dee mai fai; uso d'alcun sofisma, 
ne di oscuro inviluppo di parole, ne d'inop- 
portune digressioni , ma star sempre al filo , e 
al proposito, e dimostrarlo con argomenti forti 
bensì , e . validi , e concludenti ,. ma chiari al 
tempo stesso, e precisi, e sinceri. 

7^ Non dee mai una parte interromper i' ali 
tra , finche essa non abbia terminato di direct 
quesca dee pur esser disc rera nei suo ragionare, 
e tenersi colla maggior brevità , onde non Sem* 
bri di voler essere a parlar sola > 

8. Lontane esser debbon le grida e glt schia- 
mazzi , onde non paja* che ]a quistione ab- 
bia a decidersi a forza di voce, e a vigore di 
polmoni } e- lontano pule debb* essere ogni so- 
verchio calore , onde* una disputa intrapresa 
per iscoprire la verità non vada» a finire eoa 
iscandalo, come avvien pure assai volte, in 
aperta lite . • 

9. Bando aver debbono soprattutto i modi 
pungenti, le ironie, i sarcasmi, i termini di 
disprezzo., e tutto ciò che offender possa , e ir- 
ritar V avversario ( cose che mal si convengono 
a costumate persone ) j. e molto più debbo* 
no aver bando le ingiurie , e le- villanie 
che son * da lasciarsi a' facchini e alla ciurma. 

w. Ben è concesso però,, qualor 1' avvts- 

sano 
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ss rio esca di quistiono, il richiamarlo con mo- 
di urbani al proposito , t a questo sempre 
tenerlo fermo > e quando mostri voler cambiare, 
il scaso efe* termini convenuti a» principio , rw 
cordarglielo*: anzi se questa avvertenza avesse- m 
ro tutti costantemente, le dispute finirebbonò 
pei la più parte irt pochi detti . ne si ve- 
irebbe avvenire qtreL che succede si spesso, 
che di piccolissime cose si fanno gran liti, e 
ameodue i partiti dopo poche parole s* av- 
volgono in un confusissimo labirinto, che a 
tute* altro ti reca da quello onde aveano inco- 
minciato . 

il. Non dee poi niuno essere si tenaee del 
suo patere, o cosi sedotto dall'amor proprio, 
o da un rossor mal- inteso^ che conoscendo di 
aver torto , voglia piuttosto seguir a difendere* 
Pcrror suo, che cedere onestamente-, e ritirar» 
St. E* proprio d'ogni uomo il prendere abba- 
glio ; e una modesta .confessione , od un'accor- 
ta ritirata fa assai più onore in simili casi,, 
che un* ostinata difesa . 

i>r Nè dee pure chi trovasi aver ragione me* 
narne un insolente trionfo , ma procurate con 
ogni modo di togliere all' avversario il dispiacere 
di' essere vinto > coprire egli stesso o scemare 
quella disgustosa apparenza di superiorità, che 
gli dà la vittoria; accusar se medesimo di non 
essersi forse abbastanza spiegato in sulle pri- 
me, mostrandosi persuaso, che ut meglio si 
fosse espresso, P avversario sarebbe stato per 
se medesimo della stessa opinione; A\t ch'egli 
sente la cosa a quel modo, ma ebe può egli* 
medesimo ingannarsi; quando vede P avversar - 
tititàtti, non inseguirlo* rincalzarlo Hot-- 

user 

x 

- 

i 

_^ « 

/ 

% 



Digitized by Googl 



Loro, divoro*, mmniers. i j i 

fremente fino a volerlo atterrato -, . anai ftp scoi» 
ge io lui una troppa ritrosia a darsi Timo, 
«sfare egli stesso , e Mister e prudentemente 
fiat proseguite il combatr i mento . 

Insti tinte e. conciotte per questo nodo Ir. di- 
spute, esser- potranno lodevoli, ed utili j mi in 
«piallinone- ai tra guise non potrà» csseie che bia- 
simevoli * perniciose * 

e a> p > 6 l i: 

DfUm divnte maniere dol disputare . 

S* • • » „ 
ona a distinguersi prima di tutto le private 
dispute , che nascono nel conversare , e it di-i* 
spuie pubbliche che si fanno o nel foro , o Bei- 
le scuole., 

^ Le private dispute de* conversate tengonsi 
d'ordinario pei: dialogo » in cui ciascun oppo- 
ne, e risponde quel ch'egli crede. 

Le dispute del foro trattanti per arringhe in 

a proporre . e a clima- 
•irate eoo tutte le sue ragioni ciò ch'egli pie- 
tende; la parte citata in giudizio , che chiamisi 
il R€0 contenuto , risponde alle ragioni dell'ai 
versano , r soggiugne le proprie ; replica P at- 
tore mostrando vana la confutazione^ e le ra- 
gioni allegate , ed .altre opponendone qaalor ne 
abbia, o confermando le prime; il reo torni 
a sispondere* il che chiamasi duplicare, scio- 
giiendo i nuovi argomenti dell* avversario , e nuo- 
Te ragioni recando a favor suo* dopo la qual 
cosa vien la sentenza del giudice ; se non che in 
alcuni luoghi è permesso all'attore, mentre il 
reo è. nella duplica, l'interromperlo io tut* 

io 
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co ciò, oh' egli alleghi di nuovo, e falsarne»* 

R fi). ' 

Le dispute nelle Scuole io due maniere prin- 
cipalmente si fanno, Tuna delle quali c detti 
in fwm* sillogistica, e l'altra more *c*dtmico» 
Nelle dispute in forma V oppositore , che di- 
cesi 1' argomentante , presa una* proposizione dell* 
avversario, eh* è chiamato il difendenti, inco* 
miccia a 'formare un sillogismo , o un entime- 
ma , nel qual conchiude che la detta proposi- 
zione è falsa . 

Il difendente ripete prima* a memoria per 
intero 1* opposto sillogismo o entimema , onde 
mostrare d' avetlo ben rilevato 5 poi rifacendosi 
da capo ripete nuovamente la maggiore , e que- 
sta o concede se è vera, o nega se è falsa, o 
distingue se è dubbia o ambigua , o se vera 
per una parte, e falsa per 1* altra, ed oramet- 
te, s' egli crede che alla propria- quistione di- 
rettamente e precipuamenre non appartenga : 
lo stesso fa in seguito colla minore, e colla 
conseguenza , » cui nega assolutamente, se la 
maggiore o minore è stataassofutamente negata 
o rispettivamente, sé quella e stata distinta, 
-e concessa per una parte- e negata per V altra „ 

Può accader qualche volta , che concedute^ 
amendue le premesse neghisi la conseguenza ; e 
ciò avviene ove questa dalle premesse non 
sia legittimamente dedotta , come se alcuno 

di- . 
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(1) Tale iò credo essere stata a Venezia l'origine di 
quel che chiamasi Interrano; e , sebbene egli poi no* 
si tenga a questa solo., ma interrómpa eli continuo V 
avversario in tutto" ciè che opposto crede alia sua 
causa. 
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dicesse: Il Ugno non sente , il sasso non sente, 
dunque ninna, cosa ì sensibile. '* • 

Può anche avvenire che tatto concedasi > af- 
fermando al medesimo tempo, che F argomen- 
tante ha il torto, ed è quando egli coachiudes* 
se tutt' altro da quello eh* è in questione. Cosi 
se ano avendo assunto di provare che V anima 
non è immortale, dicesse invece: „ Quellochs 
non esiste da se medesimo non è eterno; ma 
r anima non esiste da se medesima i dunque 
l'anima non c eterrte " , potrebbe tutto accor- 
dargli si p e negare contuttociò che iodi venga 
che l'anima non sia immortale. 

Ma queste due coso ,usando>il sillogismo , noa 
possono avvenire se non quando argomentante o 
sia del tutto ignaro dell'arte sua , o voglia e* 
spre*samentc abusarne; il che di troppa vergo* 
gna a lui sarebbe js nell^uno, e odi* altro caso . 

All'incontro in un entimema può accadere 
che si conceda l'antecedente, e si neghi la 
conseguenza, senza* che ne venga un precW 
so torto ali argomentante, perocché allora in- 
tende si di negare che . vera sia la ptopost- 
zion sottintesa , da cui discende Ja conscguen* 
za. Così se a leuo dicesse : V anima non esisti 
da se medesima -, dimqne non Y immortale * 
concesso V antecedente si negherebbe la conse- 
guenza, la cui falsiti dipende dall.a falsità del- 
ia proposizione sottintesa, che ciò che non esiste 
da se medesimo non sia immortale • Chi ama però 
di argomentare direttamente , si guarderà dal far 
sì , che concedutogli 1" antecedente-, sì possa ne- 
gargli la conseguenza; imperocché porrà questo 
essere indizio o^ ch'egli non vegga, o che ma- 
liziosamente dissimulila falsità.della proposizion 

tot- s 
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sottintesa; il che per q,ualunque terso si prenda 
aon gli . può essere cereamente di molto onore . 

Noi ci siam lungamente trattenuti sul primo 
argomento, perchè è quel che dà norma a mi- 
ri gti altri ■ 

' 1/ argomentante adunque dopo la risposta avu- 
ta del primo argomento ne forma uq secon- 
do , cioè un secondo o sillogismo o entimema , 
oel qual concbiude esset vera la proposizione 
che gli è stata negata.. 

E il difendente ripetenti* prima tutto questo 
argomento di seguito», il toma poscia a ripete- 
re a parte a parte , concedendo o t negando , o 
distinguendo od ommettendo quel che conviene. 

Cosi s4 continua , quando la questione abbia 
a decidersi in forma, finché si giunga a tale, 
ohe o il difendente negar più oon possa veru- 
na delle proposizioni oppostegli, e sia costret- 
to ad ammetterle tutte per vere , o l'argomen* 
tante non possa per verun modò più dimostra- 
re le proporzioni negate . 

Ma assai di rado o non mal la cosa or si 
portala questo segno; ed invece dopo alcuni 
argomenti in forma, ai passa a ciò che dicesi 
extra firmam , oveT argomentante dopo provata 
l'ultinra proposizione negatagli , propone fuori 
di sillogismo» e con discorso continuato tutte 
le altre sue obbiezioni - r e il difendente riassu- 
mendo puma in breve tutte le obbiezioni op- 
postegli i ad una ad una segui traente si fa a 
discioglierle, conchiudendo per ultima la veri- 
tà della proposiziooe da lui difesa . 

Le dispute more accademico sono simili in 
tinto alle dispute in forma, se non che dopo 
uno o due sillogismi © entimemi si passa su* 
bito all'$xtra formtm, CA- 
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Della fèà utìl miniera di discuta fiw 
attetrtart la verità .. 

edute te ▼arie maniere del disputare, per 
die ora della maggiore , o minor opportunità 
di ciascuna * far che Ja veritif- chiaramente ai. 
manifesti ( H Wl-- debb* esser l'unico oggetti 
di ogni disputa > parmi che ki migliore di 
tutte esser dovrebbe la forma sillogistica» qua* 
lora sì usasse nei debiti modi ». e fosse conti* 
nuata fino all'ultima conclusione senza passale 
ad alcuno extra fìrmam. Imperocché essendo 
in questa le proposizioni tutte determinate e 
precise , e tutte immediatamente connesse , e 
dipendenti Puna dall' altra T con, picciol gi* 
io di argomenti si dee presto vanire a, ter- 
mine , che l' una. a l'altra, parte abbia, a dar* 
si per vinta • 

. Ma nel modo con cui .si pratica comune» 
mente, io «so dite, che per l'oggetto di ri- 
«chiarate , ed accertare la verità , essa è la peggio- 
re di tutte quante. Imperocché passandosi per or- 
dinario all'extra fprmam allora appunto che si 
giunge al nodo delia quistione } tutti gli argomen- 
ti in forma che a ciò si premettono ,non san che 
un inutile apparato, e una nojosa ripctuionV 
di proposizioni ^che tutte tidicono a un di* 
presso la stessa cosa , e che chiudere sì potrebbo- 
do per la più parte in una q due (i ): e non 

accoi- 

iO Se avendo preso, per esempio, ad impugnare la 
inunortalkà deli? anima, indirò Jt, Con ntu» argomenti 
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accordandosi all' argomentante , che un Sola 
extra formarti , si toglie ad esso la facoltà di 
replicare, comunque possa alla sua causa di- 
venir necessario, e si costringa a dover «edere 
il campo prima di esser vinto*. Lo scesso di- 
casi delle' dispute more a endemico, se *ion che 
io queste è tolta almeno L'i nudi noja de' sil- 
logismi ^ ■ ^ 

Ma dirà forse taluno, che queste dispure 
or non si fanno per iscoprjre la vemà , ma 
per esercitare la gioventù , e confermarla nel" 
le verità già scoperte , o perche ella possa dar 
altrui saggio di ciò che ha impararo : il 
che pure ammettendo , ne verrà sempre che que- 
sta forma, al primo- oggetto , per cut le dispute 



l** immortalità dt IT anima pub dimostrarsi ; dunque una 
tal supposi zinne è' falsa • 2. Gli argomenti che si ad- 
ducono son pam e intrinseci > e parte estrinseci ; ma inu- 
tili sono e gli uni e gli altri ; dunque con niun argo- 
mento l'immortalità del? anima può dimostrarsi . 3. In- 
cominciando d'agi* intrinseci : questi 0 sono ^priori , » 
* posteriori ; ma né a priori , nè a posteriori dimostra- 
si , che P anima sia immortale ; dunque gli argomenti 
intrinseci sono invitili Gli argomenti a priori ti ca* 
wno dalla natura stessa- dell' 1 anima , ma dalla natu- 
ra dell'anima non risulta eh? ella sia immortale , dun- 
que a priori ciò non si può dimostrare . 5. Pretendete 
che f anima di sua natura sia semplice y . e da ciò rica- 
vasi chi* ella sia immortale : ma non costa per niun rati* 
do che /' anima sia semplice * dunque nemmeno che sia 
immo tale . 6. La semplicità doli? anima si deduce* rd&h* 
la tua facoltà da pensare*, ma alla facoltà di pensare, 
la semplicità non è punto netessarta- dunque non cotta 
che r anima ria semplice, lo avrò- fatto con ciò sei ar* 
gomenti , ed aitronon avrò dettò, se non. che mai 1! 
inferisce l'immortalità dell'animi* daila sua semplicità, 
e auesta dalla faco'rà di pensare 5 senza averne anco:* 
addotta nessuna pruova . Pur quante argomentazioni in 
forma sillogistica non vi sono , eh? van ridicendo allo 
stesso mono, o peggio ancora le stesse cose e che eh ude- 
Wi si potrebbono in uno spazio anqòr minore di o.uesU>>! 

- ( 
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sono state istituite , dovrà riconoscersi inop- 
portuna , e resterà ad esaminare se abbia a 
credersi la più opportuna al nuovo oggetto a 
cui ì rivolta il che faremo nella seguente ap- 
pendice. 

Le dispure per dialogo, o sia questo formato 
alla maniera che usava Socrate {di che molti 
esempi troviamo in Platone ) cioè a forza d' 
interrogazioni continue, a cui 1* avversario si 
costringa a dover rispondere di mano in mano, 
e \ rispondere strettamente; o si iòsa andare 
più libero, come veggiamo nelle opere filosofi- 
che di Cicerone y e come avviene comunemente 
nei conversare-, un mezzo sarebbe pure oppur- 
tunissimo a far conoscere la verità, se sperar 
si potesse , che in siffatti dialoghi ambe le 
parti osservassero esattamente le regole che nel 
Capo Ir abbiamo accennate, e niuna o da im- 
portune digressioni, o da questioni subalterne , 
che sorgono ad ogni tratto, non si lasciasse 
sviare dal proposito principale,' e se le grida, 
«d i clamori-, e l'insofferenza di ascoltare le 
altrui ragioni, e l'avidità di promover le pro- 
prie, non facessero troppo sovente -che, non 
che nulla decidere, nemmen intender si possa 
quel che dall'una e dall'altra parte si dice. 

Resta pertanto, che fra le vàrie maniere, 
che ora tengpnsi nel disputare , quella che si 
usa nel foro, all'oggetto di discoprire la ve* 
riti» abbia a dirsi la più opportuna. Imperoc- 
ché essenclo libero a ciascuna delle due parti 
il produrre nclie prime arringhe tutte le sue 
ragioni senza essere interrotta, e libero nelle 
seconde il rispondere a tutte le obbiezioni che 
dall'una e dall'altra parte si posson fare; e io 

sta- 
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stato della questione, e la preponderanza delle 
ragioni dall' un* parte o dall'altra è forile a 
determinarsi. Quindi è che in tutt' i giudizj, 
ove troppo importa di ben conoscere ia veri- 
tà per darne giusta sentenza, questa maniera 
di disputare o in voce , o per iscritto è stata 
generalmente adottata • -^\. 

E' *ero, che gli artificj dell'eloquenza fati, 
no talora anche per questo modo, che i già. 
dici ne rimangano abbagliati , e decidano a 
favore di gk\ 'ha il torto; sicché potrebbe pa^ 
rere, che richiamar si dovesse il sistema del- 
l'Areopago d'Atene, ove ogni prestigio defr 
arte oratoria era sbandito: ma in ogni modo 
non potrì ciò chiamarsi colpa del metodo « da 
cui questi inganni medesimi posson escluder- 
si ? come nell'Areopago.; ma o della, parte » 
che non sappia scoprite, e deludere quest' in- 
ganni dell'avversario, -e de' giudici , che si 
lasciano da lor sedurre. 

te $ 
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APPENDICE. 

Velie Discute private, * pubbliche per esereixh 
$ per esperimente della gioventù . 

iccome tutto quella <ie intorno al presente 
argomento siamo per dire, ai Professori piatto, 
sto è diretto., che agli Scolari r così" in questa 
seconda edizione abbiamo stimato più opporrti* 
no il distaccarlo dal corpo dell'opera, c # aggiu- 
gncrlo per maniera di appendice . Riterramo 
tuttavia lo stcss' ordine ch'era già nella prima, 

inco- 
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incorni nei andò dalle private dispute , che si fan- 
no per esercizio della gioventù , e passando in 
appresso alle pubbliche ,che si tengono , perche 
la gioventù dia saggio dei suoi progressi . 
Dille private dispute per eserebùo della 

Gioventù . 

Le dispute con «cui si Tengono esercitando i 
giovani nelle scuole, coniecbè utili esser pos- 
sano in più maniere , io però dubito, se ncilg 
«laniera , che più si* osa , possan prodarrc tutto 
il vantaggio, che si pretende. 

Imperocché io trovo ben importante» che sì 
avvezzino i giovitvi a propor con chiarezza c 
precisione le verità, di cui son persuasi , e -pro- 
poste che sono in questa sgui sa , a saper dimo- 
strarle esattamente/, importante io veggo pure 
ohe si avvezzino a saper prontamente scoprire 
il vizio di un falso argomento, che lor sia op- 
posto, o questo vizio nascondasi nell' ambiguità 
od incettezzi i od inesattezza de'tetmini y in cui 
sta riposto il più delle volte, o si -nasconda in 
tutt* alerò i ma non veggo perchè addestrare si 
debbano a questo piattono nella forma sillogi- 
stica, di cut usciti dalie scuole più non avran- 
no forse a far uso in tutta la loro vita ( che 
certo io non so in qual compagnia di gentili 
persone 1# qnistioni , che nascono ogni momen- 
to , è the servono a intertencre il discorso , si 
trattino per sillogismi , e per concedo > nego , 
dutinvuo , e per probo majoretti > Q per probo 
minor tm ) , o non si debban piuttosto addestra- 
re a farlo «ella manièra, di cui avranno con- 
tinuamente a servirsi . 

Concederò , se si vuole , esser bene , che un 
giovane sia istruito a saper fare aJl' occasione 
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no buon sillogismo, o un entimema , od un (!!• 
lemma , allorché possa giovare a troncar il no* 
do di una questione .., od a stringere un avversa* 
rio, che cetchi uscir di proposito, e divagarsi 
in vage parole,- chiederò atei di più ch'egli 
sia ben addestrato a dar prontamente una giu« 
Sta distinzione , e non già quelle del materiali- 
ter , o formali ter , c del realiter , o itirtualiter , 
che una volta si applicavano a tutte te cote 
per tutte invilupparle ? irta quelle <bs servir 
possano a far conoscere il vero difetto di una 
proposizione, ove i termini o non comprenda- 
no 1* giuste idee che tot convengono, o sieno 
presi in maggiore , o minor estensione di quel- 
la , che porta la xjuistione; potrà esser utile 
eziandio, che imparino le vere regole delle di* 
spute in forma, e ne veggano qualche esem- 
pio , perchè capitando ove queste si usano non 
abbiano a trovarsi nuovi , e ne sappiano dar 
giudizio, e sappiano ancora usarne essi mede* 
simi ove il bisogno lo chiegga * 

Ma il tenerli esercitati a disputare in forma 
'continuamente , ed a riporre in questo ogni 
teienza, parmi che abbia sovente a produrre 
assai più danno che non vantaggio.. * 

Perocché in x. luogo tutto il tempo eh* essi 
spendono nel prepararsi ed occuparsi in que- 
ste dispute, è perduto per tutto il resto, che 
frattanto potrebbono imparare. Ne vale il di- 
re, che ciò serve a rinfrancarli in quello che 
hanno imparato; poiché Io stesso può meglio 
ottenersi o con ripetizioni frequenti , o colle 
dispute fatte per altro modo, le quali a pre» 
pararsi domandano minor tempo. 

i. Chi ticn la parte dell'argomentante do» 

vendo 
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Dispute privste . **l 
Tendo prendere secondo il rito il partito pii 
debole, convien che cerchi di sostenerlo afor. 
za di prove apparenti , non potendo la verità 
• in due proposizioni contraddittorie, come essee 
debbono fra loro quelle dell' argomentante , e del 
difendente, trovarsi che da una parte soltanto. 
E quindi è ch'egli s'avvezza insensibilmente 
ad essere sofistico , cavilloso , e falso . 

j. Chi tien la parte del difendente, essendo 
pur rito che una proposizione concessa una 
volta, non possa più richiamarsi neper distin- 
guerla , nè per negarla, e non si potendo in 
una catena di sillogismi preveder sempre «ve 
una proposizione concessa possa condurre, si 
avvezza a poco a poco , *ul timore che V av- 
versarlo possa abusar della sua concessione, a 
rendersi sospettoso sopra ogni parola, a conce» 
dere ilmen che può, e anche questo con esi- 
fazione e eoo tremore , a dar mille frivole distia- 
. zioni ove non bisognano, a negar di sovente 
le cose ancora più manifeste; e ciò in virtù 
del famoso canone delle dispute in forma : 
concede r*re t distingue frequentar , nega $sp$ . ' 

4. Proponendosi d'ordinario in queste dispu- 
te e l'uno e 1" altro dei due combattenti per 
suo oggetto primario, non già il cercar di 
Scoprire la verità , ma il cercare di vin- 
cere; di qui viene che e l'uno e l'altro a 
questo solo diriga tutti i suoi sforzi, e colai N 
che riesce ad abbattere V avversario , creda poi 
anche di aver ragione , e se ne glorii , non 
guardando s' egli abbia vinto per propria 
forza o per debolezza del suo nemico, « se 
colla verità o coli' inganno , eoo prove solide 
o con sofismi, colle ragioni o colle grida. La 
Tomo II. F qual 
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ut Appendice . 

*qcal cosa dee allora principalmente avvenire,, 
quando essi combattono fuori della presenza di 
chi possa reggerli nelle lór dispute, e indicar* 
ne i traviamenti c i difetti, e tenerli sul giu- 
sto sentiero . ftè è poi da dire quante massime 
false, e quante false conchiusior.i debbano per 
questo modo formarsi in mente e quelli che sen* 
tonsi lirgalluzzatì delia vittoria, e i lor com- 
pagni che gli ascoltano, e che per mancanza di 
esatto discernimento - troppo sono agevolmente 
inclinati a dar ragione a chi vince . 

Stringendo adunque in breve il fin qui detto,, 
a me sembra che l' esercizio a' giovani più van- 
taggioso dehba essere i. l'occuparli cella ripe- 
tizione frequente di .ciò che hanno imparato* 
perchè lor s'imprima altamente nell'animo, e 
sappiano prontamente richiamarlo e farne uso 
al bisogno * x. il far loro di ogni cosa- render 
esatta ragione , perche sappiano ancora altrui di- 
mostrarlo qualo/a occorra ; 3. addestrarli a sa* 
pere in una quistione intralciata scoprile il ve- 
to modo, e ridurla a' minimi termini » cioè adi 
un entimema, o ad un sillogismo, o ad uno 
epicherema ; 4. il propor loro frequentemente 
delle obbiezioni sopra le verità imparate, e ciò 
oca per mezzo di sillogismi , ora senza , e tal- 
volta ancora per via di sofismi onde s'avvezzi- 
no a sciogliere prontamente ogni difficoltà, e a 
saper discoprire negli argomenti o falsi, o ap- 
parenti, 0 men probabili il vero difetto che in 
lor si asconde # e U vero motivo per cui si deb- 
bono rigettare ; 5. addestrarli eziandio di quan- 
do io quando a disputare fra loro, ma nella ma- 
niera che più si usa , e che più debbono im- 
parare , mostrando loro nel tempo stesso non so- 
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Dispute pubbliche, n'f 
lamente 1* ordine che tener debbono per arriva- 
re il ptà pretto alla giusta conchiusione, ma aa-. 
che il modo che debbono usate per disputare co- 
me conviensi fra costumate persone; 6. eserci- 
tarli ancora talvolta a qualche disputa in for- 
ma sillogistica v ma piuttosto affinché sappiano 
• in che consista , che per formarsene un' occupa- 
zione costante . 

Delle pubbliche dispute per esperimento dell*: 

gioventù . 

Come nelle private dispute, cosi anche iti 
'quelle che fannosi , onde i giovani diano pub- 
blico saggio di ciò che hanno imparato , io non 
•saprei "se il comun metodo -fosse il più conve- 
nevole . Io veggo che tre o quattro quistioni 
Vi scelgono tutto al più: che su queste si ten- 
dono esercitati per lungo tempo , e intanto ab* 
bandonano e spesso anche dimenti can tutto il 
resto:" che sovente chi gli esercita è pur co- 
stretto a preparar per esteso le varie risposte > 
the dar si possono sulle proposte materie alle 
▼arie obbiezioni j sicché tutto il meri» del di- 
fendente ad altro poi non riducesi , che ad im- 
pararle materialmente a memoria. 

Lodasi nel difendente la prontezza nel ripe* 
tere gli argomenti , e nel dare a tempo le op- 
portune distinzioni , ma anche in questo ognun 
sa che il merito c ben ambiguo; ed io ho pur 
udito favellarsi d' un taje , che in ciò ottenne 
una volta grandissima lode appunto perchè in- 
capace a metiiaisene d' alcuna sorta . Era que- 
sti di così torto talento i che dovendo pur fa- 
te una di cotali funzioni , il suo Lettore non 

F è sol 
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sol non fidandosi ch'egli potesse alcun argo- 
mento ripetere all'improvviso, ma eie nem- 
meno il potesse ripetere se non imparafo assai 
tempo prima, e ben fitto nella memoria, do- 
Tette prendere il partito di preparare egli stes- 
so più mesi innanzi tutti gli argomenti ,e far* 
glieli studiare uno a uno con incredibile pazien» / 
za, e avvicinandosi il tempo della funzioae 
pregare gli amici, che avea scelti ad argomen- 
tare, non già di comunicargli quegli argomen- 
ti onde voievan servirsi, il che non è cosa ra- 
ra , ma di prendere* essi medesimi gli argomen- 
ti ch'egli loro forniva, <c mandarseli eglino a 
jnemoria,il che* delle più rare cose che sieno mai 
state . Or -che n' avvenne ? Contenti del senso gli 
argomentanti ron.^Jcppero poi obbligarsi anche 
alla materialità delle parole . Il buon difenden- 
te , che per cosa alcuna del mondo non avrebbe 
alle sue parole pur tolto un -capello , ripete va ogni 
argomento esattamente riguardo al senso , ma 
con parole affatto diverse, vale a <Hre> con 
quelle ch' egli si era messe già da tanto tempo 
a memoria. Gli uditori , che nulla sapendo della 
faccenda il vedeano rilevare si franeamente'ogni 
argomento, ed esporlo in diversi termini, ne 
faceano le meraviglie, e tutto il circolo sonò 
d* affissimi plausi ; mentre il buon giovane Ma- 
vasi tutto umile in tanta gloria, ben sapendo 
quanto egli sì Lui plausi si meritasse. 

Come pu© avvenire per questo modo, che il 
maggior pappagallo faccia la più nobU com- 
parsa i cosi può anche succedere per lo contrario, 
che un giovane di vero merito v il q ual non 
voglia giovarsi di così fatti artificj , resti con* 

fuso t svergognato : c poco mancò che que* 

- 
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Dispute fubbiìche . ny. 
sto appunto non accadesse ad uno , che certa» 
menie aveva studiate le cose sue con Tero im- 
pegno . Fra le altre tesi aveva egli preso a di- 
fendere quella di Boermavve , che al lor correva 
comunemente tra i Fisici , dell' equabile diffusio- 
ne del fuoco secondo gli ipazj . L'esperimen- 
to da cui dedusse Koerhawe questa sua opi- 
nione, siccome é noto, egli é quello, che pe- 
sti in una camera varj corpi d' egual volume e 
figura, ma di diversa sostanza e densità, un 
di legno, un jH ferro, un di sasso, ec. e so- 
speso in mezzo ad essi un termometro , dopo 
alcun tempo , sicché il fuoco tra toro si possa 
equabilmente distribuire , accostando a ciascun 
di essi il termometro, egli non fa alcun movi- 
mento: indizio, diceva .egli, che questi corpi 
sebben di varia densità , pur tutti essendo 
d'eguaj volume , aveano concepito «un egual gpr 
do di fuoco. Ora prese V argomentante ad impu- 
gnare la conseguenza medesima , che Bobrhawe 
avea dedotta dal suo esperimento, e che forma- 
va tutta la base di questa tesi, dicendo che? 
questo esperimento provava bene, che ogni corpo 
si era presa la porzione di fuoco che conveniva 
alla ;3ua natura, ma non che questa porzione do- 
vesse in tutti essere eguale; imperocché se al fer- 
ro , per esempio , convengon dodici gradi , dieci ai 
mercurio , otto al sasso, e sei al legno, la quan- 
tità di fuoco sarà diversissima in tutti quanti* 
ma avendo ognuno sol quella che gli conviene, 
accostando loro il termometro, non vi sarà alcu- 
na ragione né che il mercurio debba lor ceder- 
ne alcuna pane der proprio , né che alcuna 
parte dei loro ne debbano essi cedere ai mer» 
curio, e quanto nel termometro si starà imi*/* 
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bile . Sentì il difendente tutta la forza dell' argo» 
mento, a cui non poteva, essere preparatole 
che pur. non ammette risposta, e buon per lui, 
eh* essendogli «tato, opposto per nltimo^cd extr* 
format», e avendo perciò avuto campo larghis- 
simo di diffondersi nel rispondere agli altri pro- 
posti prima » venuto a guest* ultimo, potè pas- 
sarsela coli' allegar vatxj, esempj, de' segni, che 
prontamente dì il termometro ogni volta che in, 
yarj corpi si trovi diverso, grado, di fuoco, e. 
quindi conchiudere, che altrettanto pure avver- 
rebbe , se in que' corpi accennati nell' esperimcn* 
to il fuocó fosse diversa; coi quai mezzo potè 
coprire la debolezza della, risposta in. maniera 
che niiino mostro d' avvedersene . Se ciò, non 
era, o se T argomento gli leniva opposto dal bel. 
principio, egli correva gran fischici e ccrtamen-. 
te lenza ..sua colpa, di, rimanere interdetto. 

La colpa è in ciò del. metodo stesso Impe- 
rocché come mai si può egli pretendere da un 
giovane, che debba esser, pronto a. ribattere- so, 
due- piedi, qualunque opposizione non prevedu- 
ta, che possa, venirgli, fatta, d* altrui ? Qua l c 
degli uomini più consumati , che senza taccia, 
di, temerità osasse d' esporsi in. pubblico. | ri-, 
jporulcre d* improvviso v e~ non sopra, di tre o, 
cjuattro , , ma, anche sopra una, sola, tesi ( massi, 
inamente o** si a 4i soggetto . non certo , ma . so-, 
lamenre probabile ) a qualunque obbiezione al- 
tri possa O ttpvare.o immaginare, ed egli non t1 
prevedere?, 

Io credo adunque, che^ e~per v onore, dei gio^ 
vani v e per lor maggiora vantaggio assai me*, 
glio verrebbe il tenere in tutte sì, fatte prove 
quel metodo stesso , che pur s\ tiene e. nella, 

• m 3 * Geo- 
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Di sp h te pubbliche . 117" 
Geografia , "e nella Cronologia > e nella Storia, 
e nelle Matematiche: vale a dire che esposte 
le materie , a cai avessero atteso , sopra di que* 
stc venissero interrogati , t richiesti a dar esat- 
ta ragione di ciò che avessero imparato, eh" è 
quel, solo che può da lor ricercarsi . Per questo 
modo 1; non sopra a tre 0 quattro cosesoltan- 
ro-, ma sopra a molte x .ed anche a tutte quelle 
ebe sono state loro in regnate, potrebbono prer • 
pararsi, e questa ripetizione di tutte .le cose 
non è da dire- quanto sarebbe giovevole-, 2. il 
vero merito di ciascuno apparirebbe più chia- 
ramente , e- minor luogo rimarrebbe all'impo- 
stura, a cui certamente non so quanto Utile CS« 
ser possa» 1* avvezzar - si per tempo la Gioventù , 
3> come gran parte sarebbe colta' dell' improba 
fatica , a cui sono or condannati quelli che deb* 
bon disporli a siffatte prove; cosi gran" parte 
sarebbe pure* scemata di quella noja che sento» 
no comunemente quelli che debbono per alcua 
titolo* intervenirvi , ed ove si trattasse di cose 
utili , ed imporranti per se medésime , alla no- 
ja pure sottentrerebbe il piacere; 

Ma io non fo che esporte una rara -opinione»* 
altri vedranno quello che possa più convenire. 

XXXXXXXXXXXsXXXXXXXXXX 
SEZIONE VI. 

Del meted$. . j . 

ordine , e la - maniera di fate qualunque 
cosa , é ciò che generalmente chiamasi metodo i 
il- perchè vi ha- il metodo di Studiare, il me- 

4, rodo* 
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11$ Metodo 
lodo d* imparare , il metodo di ricercare la ver 
liti, e il metodo d'insegnarla. In prima ori- 
gine però alerò per metodo non s'intendeva, se 
non l'ordine» e la maniera d'insegnare alcuna 
fosa ad altrui . 

Ma per insegnare ad altrui alcuna cosa , due 
metodi principalmente tener si possono * uno "de* 
quali si chiama sintetico > c T altro analitico . 

Il mete do sintetico incomincia dalle cose ge- 
nerali per discendere alle . particolari * ['anali- 
tico all' incontro prende il suo principio dalle 
particolari per quindi salire alle generali . 

Dell' uno e dell' altro metodo noi direm pri- 
ma alcuna cosa [separatamente ; indi vedremo 
^uale dei due sembri essere da preferirai «. 



i 



C A P O . 1* . 

Del metóie tintiti co * 



1 metodo sintetico è quel che è stato partici* 
larmente adottato*>d-3gli antichi Geometri, e sin* 
golarmente da Euclide > né si può meglio spie- 
garlo, che mostrando in qua! guisa « stato da 
Tor praticato ; 

Or Euclide incomincia dalle definizioni di 
tutti que* termini > di cui ne* primi sei libri de** 
suoi elementi contenenti la Geometria piana , 
avevi poscia a servirsi , cioè del punto , della 
linea > della superficie, del piano, degli ango- 
li , delle figure , ee* 

À queste seguono i postulati ? cioè le do- 
mande intorno a quelle cose, che. freiiissima* 
mente si posson farei come, dall'uno all' al- 
tro punto condurre una linea retta > prolungare 

una 
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Sintetica. r*n 
ima retta data, da qualunque centro a qualun- 
que intervallo descrivere un* circolo. 

Vengono appresso gli assiomi , cioè alcune 
yerità generali , e per se manifeste j come, che 
il tutto è maggior di qualunque delle sue par- 
ti ; che se a quantità eguali si aggiungono, o 
si tolgono altre quantità eguali , i risultati rie- 
scono eguali ; che se due quantità sono eguali 
ad una te-za , son pure eguali fra loro, ce. 
(sebben quest^ultimo abbiam veduto nella Par. 
te I. pag. 105. , eh* è piuttosto da mettersi fra 
i teoremi , che fra gli assiomi ) . 

Succedono i teoremi, e i problemi > cioè le 
proposizioni particolari che provansi per mez- 
zo delle generali , e l' una per mezzo dell' al- 
tra 5 e in ogni teprema si propone innanzi quel- 
lo che vuol dimostrarsi , indi si soggiunge la 
dimostrazione: in ogni problema pria* propo* 
resi quello che si vuol fare , poi s'insegna la 
maniera di farlo, e in seguita si dimostra, eh' 
egli è ben fatto . 

Dai teoremi , e dai problemi cav,an9i le con- 
seguenze -che ne discendono naturalmente , e che 
chiamansi corollar}-, e se qualche cosa ad ua 
teorema , o ad un problema occorre cTaggiu- 
gnere o per rischiararlo tìc maggiormente, a 
per farne qualche utile applicazione, questo si 
mette in seguito ai coro] la rj sotto al nome di 
stolto -f, 

Che le io un qualche teorema o problema tia 
d'uopo far uso di alcuna proposizione non ma- 
nifesta per se, e non dimostrata innanzi , que- 
sta gli si premette cpl nome di lemma. 
" Ecco 1* ordine che tener sogliono i Geo» 
metri; a che alcuni, specialmente Cristian 
^ f J . ' HO 
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no Woleio, hanno voluto por trasportate; nel- 
le altre scienze.. 

Da questo appare , che. l'ordine siwetido ge- 
neralmente parlando e l'ordì ne stesso del sillo- 
gismo , in . cui V incomincia , da, una . ptoposizio- 
uè universale, per venir quindi ad u$a partico- 
lare o singolare , e cavarne poscia la conseguenza . 

Maja questo, metodo è necessario in primo 
luogo ^ che esatte sieno. le. definizioni x e le di- 
visioni , che si premettono; e ptreiàdi *pc«te 
incqmincicrerao a parlare avanti di passare alle 
altre; parti.. 

A ^ti c o t O I..M 

* * 

Dell», itfinixÀtnt . . • -. > 

! j, itfatzÀtn» si dice comunemente- esser-, una., 
proporzione , con ori si, spiega o ciò che una 
cosa è > o ciò che intendasi pel sanificato di 
un nome i e petò. distinguqnsi definizioni di co- 
, 0t e definititi di nome, che pur. si, chiamano 
definitimi rtali> e definizioni ntminth. . 

Propriamente, per, altro w«te le definizioni 
spn nomioalt ; imperocché essendo, a noi igno- 
ta la natura intima delle cose., non possiamo 
eolie, nostre, definizioni spiegare ciò che \t co- 
te sono, in se stesse, ma solamente ciò che ^ in- 
tendiamo, d' esprimere . coi . loro nomi . E . chi e. 
infatti che possa dite cbfe, cosa si* I'oWj ° 
1'. argento . in se medesimo*. S' io diro che 
ì'tro , ì un - tn**Ux. pesantissime, gi*Uo> dftt- 
tilt, malleabile, ee. io non dito altro, se non 
che col nóme di ero intendo una sostanza, che 
ha queste proprietà» ma noa conoscendo io 
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stes$o nè tutte le possibili proprietà dell'oro, 
ne la sua intima essenza, non potrò certamen- 
te farle conoscere ad altrui . Ciò dicasi mol- 
to più , V io parlerò non di un pezzo d* oro 
determinato e individuo, ma dell'oro «in gene- 
re, e motto più ancora, se parlerò non delle so- 
stanze, ma degli enti morali, come di virtù o 
di vizio, d'arte o di scienza. Imperocché non 
esistendo fuori di noi né i generi ne le spe- 
crei ma essendo semplici le nostre collezioni 
d'idee , come son pure le nozioni degli enti 
morali , coi nomi » astratti di oro o d* argen* 
1 0 , e coi nomi astratti di arte o scienza 3 al- 
tro noi non .possiamo voler esprimere , se non 
le collezioni d' idee che abbiamo annesse a que- 
sti nomi i e per conseguenza* Je loro definizio- 
ni non posson essere che nominali • 

La lite Serissima , che nacque fra i Peri paté- 1 
tici intorno alle definizioni di còsa, e di no*, 
me, ebbe origine da questo, ch'essi voller rea- 
lizzare le loro astrazioni, e supporre che vera- 
mente fuor di loro esistessero le nature univer- 
sali , le forme sostanziali, i. generi, le specie 9 
T essenze, come esistevano ©ella tormente* 

Nondimeno, come osserva V Autore dell' Ar- 
te di pensare ( Pan. 1. Cap. li- ), la distin- 
zione delle definizioni di nome, e di cosa ia 
qualche mòdo può ritenersi , intendendo per de- 
finizione di nome o nominale la spiegazione del 
senso che' uno particolarmente- applica a ut* da-^ 
to termine, e* per definizione di cosa , o reale , la 
spiegazione di quello , eie vi si- applica comu- 
nemente . • 

In questo senso le definizioni di nome non 
hanno luogo , se non allor quando o per 
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1}1 Metodo* • 

esprimere una cosa nuova introdurre si debbi 
un nuovo nome, o vogliasi ad un nome antico 
applicare* un significato particolare , diverso dal 
comune: il che però dee farsi con molto riser- - 
ho , e aitar soltanto che possa giovate a fissa- 
le ai nomi vaghi e indeterminati un seoso de- 
tcrminato e preciso . - £ 

Ma nominale o reale* che sia la definizione}, 
per esser buona ella dee avere tre condizioni : 
1. Deve esser chiara in maniera da far conce- 
pire agli altri una chiara e distinta idea della 
cosa , che si definisce;, cosi l* e eclisse lunare po- 
trà definirsi ; un oscuramento dell* Luna prodot* 
to dall' ombra della terra, che s* incontri in una 
medesima linea fra la luna ed il sole., 

Viziose per questo conta sono in i. luogo 
tutte le definizioni» ove &' introducono termini 
cjhe non. presentino idee chiare. Tale era la 
definizione , che Aristotele dava del moto 
chiamandolo ; V atto di un essere in potenza in 
quanto e in potenza; perocché ni uno certamen- 
te da queste parole concepirà meglio di prima 
che cosa sia il moto. Tali egualmente eranc 
le definizioni ch'egli dava del secco , e dell* 
umida, del caldo, e del freddo, ec. £ tale è 
anco la definizione, che diede Platone della 
linea retta, dicendo egli esser quella, in cui i 
punti estremi adombrano , o coprono tutti gli 
inrermedji perocché niun certamente saprà con- 
cepire in qual guisa un punto, erre non ha 
parti, possa adombrare , o coprire altri punti 
che pur non han parti • 

Viziose in i. luogo per questo conto- son 
le definizioni , ove la cosa definita, entra nel- 
la definizione medesima . come c quella che 
" " della 
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della linea retta ha dato Euclidi > dicendo eh' 
ella giace egualmente fra i. suoi termini» ave 
altro non si può intendere se non che tutt' i 
suoi punti son* posti in dirittura fra i due ter- 
mini; eh* è poi quanto dire che la linea retta 
c la linea retta: e tale è anche la definizion 
d'AncHiMEDE , che la linea retta è la più bre- 
ve che possa condursi fra due dati punti ; poi- 
ché per misurarla convien servirsi di un'altra 
linea retta; sicché c come dire, che la linea 
retta è quella che misurata con una linea retta 
si trova essere la più breve fra. due dati punti (1) . 
* Difettose in §. luogo per quesro conto son 
quasi tutte le definizioni puramente negative , 
in cui si dice quel che la cosa non è, seti* 
za dire quel ch'ella sia, come chi definisse la 
Logica un'arte che non tratta delle malattie, 
nè della guerra, senza poi dir di che tratti. 
Convien però eccettuare que* cast in cui la ne- 
gazione di una cosa porti necessariamente l'af- 
fermazione di un'altra, come dicendo che sem- 
plice e ciò the non ì composto di parti; poiché 
negando in essa la moltiplichi delle parti , De 
•viene per conseguenza l* animazione dell'unità 
rigorosa. » : * 

IT. La definizione deve essere esatta e pr$- 
cis*y cioè dee convenire a tutta la cosa de- 
finita, e convenire a lei sola. Quindi mal si 
definirebbe il- triangolo- : Una figura di tre 
ferti , e tre angoli eguali , perche ciò non 
conviene a tutt' i triangoli ; e male defini- 
rebbesi il quadrato una figura di quattro lati 
• \ • * fta 

(I) Vedremo nell'Ontologia una nrglior definizione, 
'che nt ha dato 1' Ab. VENIM rfe' suoi clementi di 
Geometria * 1 



1 3 4 • Metodo • 

fra loro eguali > poiché ciò conviene anche ai 
rombi. La prima, pecca pet eccesso, aggiun- 
gendo più caratteri di quelli che convengono 
ai triangoli in genere i e la se fon da per di- 
fetto , non esprimendo tutti quelli, che eoa* 
vengono ai quadrati . 

III. La definizione debb' essere convertìbile , 
o: reciproca colla cosa definita > cioo dee poter- 
ti in tutt'i casi sostituire al nome- della cosa 
medesima . Cosi dicendo che il triangolo è una 
figura composta di tre angoli > e di tre Iati % 
potrà anche dirsi al rovescio , che ogni figura 
composta di tre angoli, e di tre lati è un trian- 
golo .• . ma chi dicesse che il quadrato è una 
figura composta di quattro lati eguali , non po- 
trà già dire al contrario» che ogni figura com- 
posta di quattro lati eguali sia un quadrato/ 
Si noti pero , che Tessere convertibile è bea 
un carattere necessario alia definizione , ma noa 
bastante, ossia che ogni buona definizione dee 
ben essere convertibile , «ma che non ogni defi- 
nizione convertibile è buona . Avendo definito il 
triangolo una figura di tre lati e tre angoli 
eguali -, io potrò dire al rovescio > che ogni fi- 
gura di* tre lati e tre angoli eguali è un trian* 
goloi ma non ne verrà, che la mia defioizio- 
ne sia giusta*, Tutu quelle che peccano per 
eccesso , sor convertibili a questo modo , ma 
non lascian- perciò di esser viziose. 

Perchè poi la definizione abbia le tre ac- 
cennate condizioni , Cicerone insegna (Do Par. 
Cap. il.) eh' ella deve.esser composta del g*. 
nere prossimo, e. dell* ultima differenza , va- 
le a dire, ch'ella deve indicarne il genere ^ 
e la specie prossima a cui la cosa appartie- 
ne, 

» 
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tofo e la differenza che. la distingue da tutte le 
altre del irredefimp genere, o della, medesima 
specie. Quindi l'uomo ben si definirà un. mni* 
male ragionevole , perchè c contenuto prossima* 
mente nel genere degli animali» e la, ragione 
il distingue da tutti gli *!tri . dr, questo genere > 
ma assai mal si definirebbe un! vivente, ragione^ 
vote , perchè la classe, de' viventi è rroppo ge- 
nerica e abbraccia ancora i puri spiriti » e mal 
definivasi da Platone un tnimale « due piedi 
e senza piume, poiché questa differenza non lo 
distingue abbastanza .dagli altri animali » che 
o naturalmente son senza , piume > e camminano 
a due piedi , come gli urangotani , o tali si 
posson render per arte» come fece Diogene il 
Cinico pet beffarsi di lui > allorché gettando- 
gli innanzi un pollo vivo e spiumato: Ecco, 
gli disse , /' uomo di Vintone • < 1 . 

Dalla natura medesima della definizione a pe- 
pare- abbastanza , che le nozioni > e Le idee sem- 
plici non si possono definire . Imperocché * 
definizione propriamente consiste fieli* esprimere 
le varie nozioni e idee semplici > che: si co ria - 

5 (rendono sotto una nozione a idea composta > il 
he certamenre nor*^ si pua fare quando sia sem- 
plice la stessa. nozione o idea di cut si tratta. 

Vi son nondimeno far j * mezzi , con cui po- 
terne a un' occasione f le non definire, almeno 
dare' ad' intendete questa, ancora. li 1. e quel 
di mostrare gli oggetti medesimi, da cui ci 
Tengono siffatte idee e nozioni j così diremo» 
per esempio, che verde chiamasi il colore tfeV 
l è erbay e w**qttelk> del sangue; a. e d' in- 
dicare i mezzi coti coi s'acquistano: cosi dire- 
mo, che suoni si chiamano le sensazioni, che 

Or 
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abbiam per l'adito; il 3. è di escludere tutto 
ciò che ad esse non appartiene» cosi il punto 
si dice una cosa indivisibile, o una cosa che 
non ha veruna dimensione, cioè né lunghezza, 
fiè larghezza, ne profondità \ sebbene ..assai 
meglio si fa intendere che cosa sia il punto , 
quando invece di queste nozioni puramente ne- 
gative, si cercherà di darne una positiva , di- 
cendo che il punto c ciò che forma l'estremità 
d'una linea, allorché in questa estremiti si 
considera il puro termine, senza considerarla 
come parte della linea, stessa . 

Articolo Ih. 
Doli* divisioni . 



A- » f i É.i. ». 
llorcaè il soggetto che dee trattarsi contie- 
ne più parti, è necessario separarle, affinchè 
possa darsi, e- del soggetto medesimo , e dellp 
sue pitti un'i'dea chiara c distinta, , .' f 
Questa divisione può farsi in cinque manie- 
re . La li è quando un soggetto particolare si 
divide nelle parti di cui è composto \ così 1' 
anno dividesi nelle sue stagioni , un regno neN 
le sue provincic. „ 
Xa« s. é quando un genere , si divide nelle 
specie che in se contiene , come le sostante 
in corpi e spiriti , gli : ammali in uomini e 
bruti . f ». . 

La 3. c quando invece d'indicare iL nome 
della, specie s* indicati le lor differenze, qome : 
Ogni sostanza l semplici 0 tèmpo* sa -, ogni tini- 
malo e ragionevole 0 irragionevole. 

U 4. aliQfchc si ^cannano , gli accidenti 
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oppostila cui polson andar soggette, come? 
Ogni corpo e in moto o in quitte , 

La 5. allorché una Qualità o un accidente si 
divide ne* varj soggetti a cui può appartenere > 
come allorché disti nguonsi i mali in pubblici » 
o privati) i piaceri in fisici e morali, ossia 
in piaceri del corpo e piaceri dell'animo. 

Spesso anche delle parti di una divisione si 
fanno altre suddivisioni: cosi le idee dividonsi 
in chiare ed oscure ile chiane in distinte e con- 
fuse i le distinte in complete ed incomplete > 
le complete in adequate ed inadequate. 

le regole di una buona divisione sono ; 
- I. Ch'ella sia completa, cioè che le parti 
della divisione abbraccino tutta V estensione 
dei soggetto che si divide . Cosi completa sari 
la divisione de* numeri in pari e dispari ; del* 
le sostanze in semplici e composte. All' ìncon- 
t o mal si dividerebbero gli uomini in virtuo- 
si , e viziosi, perocché molti non son né T una 
né l'altro. „ 
• li. 1 membri della divisione debbon essere 
•f posti y ed escludersi vicendevolmente, come 
pari e dispari, composto e Semplice. 

Quindi mal si dividerebbero i parallele* 
grammi in- rettangoli , obHquangoli , quadrati > 
e rombi i perché nei rettangoli si contengonp 
anche i quadrati e negli obliquangoli i 
rombi • 

III. Le patti della divisione eSset debbono 
determinate , e precise, non vaghe e indeier-. 
minare ; onde ridicolo si farebbe chi dividesse 
le lingue in lunghe e corte, o gli uomini in 

grandi e piccoli . 

IV. la divisione deve esser brevi il più 

eh' è 
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eh' è possibile, onde le parti si possono rilevar 
facilmente . Il perche mal farebbe chi divides- 
se le bestie in cani , gatti , cavalli , pecore , ca- 
pre , leoni, orsi , lupi , aquile , ec.La prima di* 
visione dee abbracciare soltanto le parti più ge- 
nerali t poi ciascuna parte suddividesi nette sue 
specie minori , e queste nelle loro varteciv u 
Né è già da tenersi perciò- scrupolosamente 
alla regola' che Ramo volle prescrivere , cioè che- 
ogni divisione e suddivisione dfbba esser com- 
posta di sole due patria e ebe queste debbano 
sempre, andar tutte proeessjònaimente due a due/ 
ond* è poi che- invece- di dividere la quantità 
estesa come fanno gli altri , iti linea , superficie e 
solido , egli diceva prima che. magnitudo est li* 
ma , vel. lineatum , \>o\ che lineatum est super- 
ficie* , vel solidum . Le parti p.osson essere e tre 
e. quattro e anche più» purché non sieno più di 
quel che bisogna ; ni alcuna certamente vorrà ri- 
prendete! se divideremo la terra in quattro parri 
Europa, Asia > Africa , . America , o l'anno in 
quattro stagioni ,e. ciascuna di queste in tre mesi 
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Degli Assiomi , Postulati, Teoremi 
Problemi, ec*. 



on tutt* i trattati posson esigere de* Posta* 
lati, poiché non in- tutti fa bisogno di chiede- 
re che s'abbia a far qualche cosa/ ma tutti 
possono ammettere degli assiomi , cioè delle 
verità fondamentali e per se manifeste. 

A due cose però convien riguardare negli 
assiomi ; ft, che la. lor verità*, si conosca im*. 

me? 
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mediatamente senza bisogno di dimostrazione , 
1« che -aliando son tali , non si. prenda. 1' inu- 
til. briga, di dimostrarli;.. 

Del primo carattere , cioè dell' immediata, evi-, 
denza, mancano i seguenti assiomi, di* Euclidei: 
X. che due rette tagliate da ana terza , se faran- 
no dalla medesima parte due angoli ii«**fti mi> 
nori di due retti , prolungate da quella, p^rte- 
yerranno. ad incontrarsi ; 2, che due. xctte. iiotn 
comprendono spazio i che due rette non pos- 
sono avere, un comune segmento: i quali assio* 
mi. han tutti bisogno di dimostrazione , massi- 
mamente posta, la. cattiva definizione cf\* egli ha« 
dato delia linea retta .. Pi questa.evidenza man-* 
cano pure i due assiomi stabiliti «dall' Autore 
àttt'Arte di pensare ( Part/IV. Art. 7. ) : 1. cke 
tutto ciò, eh* è. compreso, nell'idea chiara e di*- 
stjnra.di una cosa , possa di lei. affermarsi con 
verità: , il che abbiam anzi veduto nella, Parte 
Xj pagina 110. che può. sovente esser falso;, 
a^. che niun corpo possa moverne un altro,, se 
Uon c mosso egli stesso / il. che quando un 
cotpo in quiete, attrae o rispinge un altro, non, 
sj vede, certamente che si vtri fichi .. 

Alla, seconda condizione ha mancato W.ol fio 
il, quale ha voluto affannarsi fin anche a^dimo* 
Sjrare che. il, tutto non può esser minore, d' una. 
.sua parte, e l'ha fatto, in. modo , che quasi , 
farebbe dubitare, di questa evidentissima verità >, 
se dubitare se ne potesse.. 

I teoremi voglion esser proposti chiarissimamen" 
te. e. rigorosamente dimostrati per mezzo delle de- 
finizioni, degli assiomi , e delle altre, verità gii 
dimostrate ne' teoremi precedenti ; o per mezzo del- 
le condizioni , che ne* teoremi medesimi si supporr 
ognò,c della loro costruzione.. Ma,, 
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Ma le disposizioni possono essere o dirette 
o indirette: dirette, quando fanno veder le ra- 
gioni , per cui la cosa è realmente qual si as- 
serisce ; indirette quando provati soltanto che se- 
guirebbe un assurdo , se la cosa non fosse tale . Oc 
ogni qualvolta usar si possano le dimostrazioni 
dilette , queste si debbo* — p*e$cegliere come 
quelU che , oltre alla certezza, portane ancor l'evi- 
denza (V. Parte f^. xii.)j c d oltre al con- 
vincerne l'intelletto, sanno anche illuminarlo,. 

VJ#* «aro sempre 
, perocché ha usa- 
lo sovente le dimostrazioni indirette, ove . le 
dirette poteano in loro vece adoprarsi . 

Nei problemi, c da procurare che La soluzio- 
ne sia facik e semplice quanto è possibile r e 
che sia anch'essa dimostrata esattamente. 

I cerolUrj cavar non si debbono da' reoren^i ^ 
e da' problemi , qualora non ne discendano spon- 
tàneamente, e ne sian conseguenze immediate* 
e chiarissime: altrimenti se ne dee aggiugnere 

la dimostrazione. 

Gli scoi) sono utilissimi > quando accennino 
qualche opportuna .applicazione de' teoremi , e 
de' problemi $*o quando contengano alcuna eru- 
dizione importante: ma saran viziosi, qualora, 
sopraccarichin l'opera inutilmente. 

E* poi da cercare > che tutte queste proposizioni 
«iene disposte nel miglior ordine > che le miterie 
sieno opportunamente distribuite e connesse fra lo- 
ro § che dalle cose più facili e più semplici si vada 
gradatamente alle più difficili e più composte; la 
qual prerogativa non hanno del tutto gii Elementi 
d' Euclidi > il quale comincia dalla costruzione 
di lift triangolo equilatero , per venir quindi a 

in- 
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insegnare come s' abbia a tirare una terra egua- 
le ad un* altra, e -come , dare due re tre ineguali, 
$* abbia dalla maggiore a levare una porzione 
eguale ali* minore <. 

4 * 

C A P O 1 1, 
Del metodo analitico. 

I;' ' ' • 

1 metodo analìtico, elfi detro àncora metodi 
d ' invenzione x serba un ordine quasi del tuttcj 
apposto al sintetico.. Imperocché dove questo in- 
comincia dal premettere i principj generali , da 
cui intende di cavar poscia le conseguenze par- 
ticolari -, quello alT 'incontro incomincia dalf esame 
dette cose particolari per farsi strada di man© 
in mano alle generali: ed ove nel sintetico tut- 
to è .definito e diviso, e distribuito in teoremi , 
c problemi, e corollarj, eC nell'analitico per 
lo «contrario tjuasi niuna definizione o divisione 
si adopera, e niuna menzione vi si fa di teo- 
Temi , ne di problemi , o di corollarj \ ma tutto 
c seguito, e continuato , e tutto nasce, e si 
sviluppa di mano in mano dall' analisi delle idee 
che prendonsi a considerare. . ,? 

Io luogo adunque di premettere i nomi delle 
cose~'tli cui vuoisi trattare , è definirli ; in questo 
metodo comunemente si accennan prima le nozioni 
t idee semplici , da cui nascono le nozioni , e 
idee composte , e loro poscia soggiungesi il nome • 
Cosi volendo analitK/imenre trattare delle ope- 
razióni dell' animo , s' i ncom in ci er a , per esempio , 
dal dire , che quando gli oggerti esterni fanno 
alcuna impressione sopra di noi , muovono certi 
filamenti, die dal cervello propagansi alle parti 
esterne del corpo, le quali si dicon jensii 

cke 
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^he questi filamenti , chiamati nervi, portano 
l'impresso moto al cervello*, che questo movi- 
mento yex ignota maniera si comunica all' ani- 
ma, e che 1' atto, in cui l'anima se n' accor- 
ge , è quel che chiamasi sensazione . Si segui- 
ri dicendo, che quando V anima ha presenti al 
tempo stesso più sensazioni , ora a questa ora 
a quella si applica più particolarmente , e pvà 
^intensamente, e che quest'atto è ciò che dice* 
si attenzione: t cosi del resu>. 

In luogo delle 3jvt*ìont si entfmeran le pani 
di cui il tutto è composto, e quindi si sog- 
gi.ugne il nome del tutto . Cosi volendo patla- 
re degli oggetti terrestri s'incomincierà a dire> 
che alcuni di questi sono forniti di organisza- 
zione? di moto spontaneo, e di sensibilità, 
come l'uomo* il tane, la pecora, il fette* che 
altri sono forniti di organizzazione soltanto senza 
moto spontaneo ne sensibilità , come gli alberi > 
l'erbe, le biade , i legumi: che altri in fine 
son privi « dell'organizzazione, c del moto 
spontane e della sensibilità , come ie pietre* 
le terre? i sali , i metalli. Si soggiugnerà quin- 
di , che i primi chiamansi animali , i secondi 
vegetabili, i terzi minerali, e che tutti insie- 
me si denominano f tre regni della natura. 

Nelle prove che sì arrecano c rarissimo che fac- 
ciasi uso del sillogismo-, e dove ciò occorra, la 
proposizione particolare, o la minore è sempre 
quella che si premette. Quindi volendo provare 
che allapìant3> la quale $ chiamata volgarmen- 
te sensitiva, non dee attribuirsi una vera sensi- 
Bilico. > incomìncicrà a dirsi, che questa pianta 
In tutt* i caratteri , che convengono ad un sempli* 
ce vegetabile, indi, che a niun vegetabile si è 

ve- 
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*veJuta mài convenire la facoltà di sentire; per- 
«ciò che a questa pure dee negarsi, e che il. ri- 
tiramento delle sue foglie, quand' è toceata, dee 
attribuirsi ad una semplice , e meccanica irri- 
tazione da ciò prodotta nelle sue fibre. 

Più- spesso vi si fa uso deli* induzione , e del 
sorito. Cosi te qualità che convengono alle clas- 
si generali, come agli alberi o agli animali, ri- 
cavatisi per induzione dall' indicare le specie par- 
ticolari , o gl'individui , in cui le dette qualità 
si riscontrano. Cosi volendo provare i" im morta- 
itti dell' anima si cominci era ad osservare colle 
regole del sorite ( V. pag. 73), che T anima 
pensa ; indi si mostrerà , che la sostanza pensan- 
te deve esser semplice j quindi che un esser sem- 
plice per sua natura è indivisibile , perchè non ha 
parti i poscia ch'essendo indivisibile deve esser 
anche incorruttibile, perchè la corruzione nasce 
dalla division delle parti ; dal che finalmente si 
ricaverà che 1* anima essendo di sua natura incor- 
ruttibile , sarà anche di sua natura immortale. 

UdV avvertenza poi necessarissima neli' usar que- 
sto metoclo si è , che le analisi cfce si fanno sicn 
tutte esatte e complete. Se nel dare la nozione 
di un termine alcuna idea vi si tralascia ; se 
neli* enumerare le parti, di cui un tutto è com- 
posto, alcuna ^e ne dimentica j se nel formare 
*n' induzione non sì accenna un sufficiente nu- 
mcto di spezie o d* individui , a cui convenga 
<jueir attributo , che a tutto il genere* o a tutta 
la specie vuoisi applicare ; se nelle deduzioni 
concatenate fra lcy> , ossia nel sorite, non sono 
tutte le. proposizioni o per se evidenti , o ben di- 
mostrate } tutte le analisi andranno a terra da se 
medesime, e nulla ,per esse potrà conchiudersi. 

CA- 



M4 

capo. iir. 

■ " ». » 

Confronto dei due metodi sintetico, 
ed analitico, 

E' . : ■" ' 
ra massima presso gli antichi , che il mero- 

do analitico servir dovesse soltanto per ritrovare 

la verità , ma che a proporla e dimostrarla usar 

si dovesse il sintetico. 

L* Ab. di Conoillac si c mosso fortemente 
contro di questa massima , asserendo in più luo- 
ghi delle sue opere, che il metodo analitico è V 
unico e vero metodo, non solo per discoprire 
la verità, ma ancora per insegnarla ad altri, 
Questo e il solo mezzo, diceva egli , per anda- 
re ai veri principj delle cose, per darne giuste 
ed esatte idee , per farne vedere la vicendevole 
connessione, e reciproca dipendenza , .per trarne 
giuste ed esatte conchiusi«ni . v • 

Benché però qaesti pregi del metodo analiti- 
co sembrino incontrastabili s io vorrei tuttavia „ 
che avanti di decidere quale dei due abbiasi a 
preferire , si £acesse una distinzione , e della 
qualità delle materie, che hanno a trattarsi, e 
delle persone, a cui le opere sono indirizzate • 

In quelle opere, ove le cose trattar si vo> 
gliono a fondo , e che son dirette a persone 
già avvezze al medirare, e già informate al- 
meno in parte delle materie , che si tratta- 
no , io non trovo- assolutamente miglior me- 
todo dell* analitico . Questo solo può introdur- 
re all'intima e vera cognizione delle cose, 
solo può veramente svilupparle ne' foro prin- 
cipj, e procedendo esso coli* ordine medesimo 
dell* invenzione, un" illusione gratissima fa poi 

anco-. 
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ancora a chi legge , o ascolta j che le verità pa- 
re clte si svolgano sott* occhio da se medesime» 

0 che coi stessi le venghiamo di mano in ma- 
no scoprendo piuttosto che impararle da altri • 

Ma nelle opere , ove s'intende, di dar sol- 
tanto una leggiera notizia delle* cose, corre son 
tutti i compendj , o che son destinate a perW 
ne rfneor ignare di quel che si tratta , o non 
molto ancora assuefatte al meditare \ come av- 
viene nella più parte dei aprimi libri elemen- 
tari, io dubito se il metodo analitico rigoro- 
samente adoperato abbia a dirti il più oppor- 
tuno : nel 1. caso perche l'analisi non può es- 
ser perfetta, e mi par "meglio* non farla, che 
farla imperfettamente j nel a. ptrché temo che 

1 principianti , specialmente se giovani, e peg- 
gio ancor se fanciulli, possano intenderlo bar. 
stan temente . 

Certo è che chi molto non è avvezzo al ri- 
flettere , difficilmente può tener dietro ad una 
lunga serie di deduzioni analitiche , le quali 
spesse volte son tali, che non si prevede* ove 
debban condurre, finché non s f e giunto al termi- 
ne y e dove poi se il filo si rompe , accade quello 
che avvien delle perle , che vanno" tutte .disperse. 

10 credo pertanto che il miglior metodo per 
gli elementi debba essere un composto dell'uno, 

. e dell 1 altro • 

11 metter innanzi una selva di definizioni , 
di postulati , di assiomi , siccome fanno i sin- 
tetici , parmi certo un caricare innanzi tempo 
la memoria di un ammasso di nomi , e eli co- 
se sconnesse, le quali per la loro medesima 
sconnessione sono tanto piti difficili a ritener- 
si , # e sono più. nojose ad impararsi , perchè 
• Tw* HL G non 
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non si vede ancora a qual uso fileno dirette. 
Parimente il divide** , e suddividere il tutto 
fin da principio in mille parti , e. come dice* 
Seneca, ridurle. in polvere , sembrami un mez- 
zo più atto t confonderle» che a rischiararle « 

Ma il cominciare da una general definizione 
della cosa di cui si r ratta , il dividerla quindi 
nelle sue patti principali ; in seguito Tenendo 
a ciascuna parte , di questa pure premettere la 
definizione , * soggiungete dorè occorra la. sud- 
delie parti minori di cui anch'essa è 



composta^ parrai dover ^essere un mezzo assai 
migliore per dare ad ufi principiante una chiara 
idea delle cose , -che non introdurlo di slancio 
colf analisi in un paese incognito , o quivi gui- 
darlo per lunghi sentieri, de' quali noa^ veg- 
ga il termine , o che. pur non sappia dove con- 
ducano. *jyz&> 

Per altri due motivi io. credo poi doversi pre- 
ferire nelle cose elementari un-' esatta definizio- 
ne all'artificio dell'analisi: i. perchè in ua 
principiante* all' udire o leggere un nuovo nome 
l'attenzione resta assai meglio determinata dalia 
curiosità a cercar di sapere qual sia il signifi- 
cato di questo Home , di quello che il sia quan- 
do egli vede prima coli' analisi presentarsi delle 
idee, e poi sente in ultimo pronunziarsene il 
r-orac ; i. perche c assai più facile il ritenere 
a memoria una definizione, che un'analisi. Se 
io gli dirò, che \z volontà è la facoltà che ha 
Inanima, di determinarsi ad abbracciare, o fug- 
gire una cosa, e fra due cose proposte a sce- 
glier J'una piuttosto che l' attrai interrogato 
che cosa sia la volontà , o adendo anche sol- 



tanto 
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Confrónto àtl sint.. a anali *47 
tanta pronunziar questo nome, facilmente egli 
potrà rispondere ad altri , o a se medesimo che 
cosa ella sia , ripetendone la definizione . Ma 
se dirò invece: L'esperienza c l'intimo senso 
ci mostrano continuamente, che. quando ci 
vien proposta alcuna cosa, noi abbiamo in 
noi medesimi fa facoltà di abbracciarla, o di 
fuggirla / e se due cose ci vengorT proposte *i 
medesimo tempo, abbiamo pure la facoltà di 
scegliere V una piuttosto che V altta s or questa 
facoltà è' quolla che chiamasi volontà : non so, 
se un principiante, il quale pur abbia e stu- 
diata, e ben compresa quest' analisi , interroga- 
to che cosa sia la volontà, potrà rispondere si 
prontamente come chi n' ha studiata la defitn- 
xione . Imperocché la memoria richiama le idee 
coli' ordine istesso con cui si sono imparate, 
non già coli' ordine inverso, del che ognuno 
potrà chiarirsi, provando s'egli saprà ripetere 
per esempio eoa eguale facilità neÓ' ordine in- 
verso come netl'ordin diretto il famoso verso 
di Virgilio: 

Discito futtitism moniti , £f non temnert 

Dìvot . 

Anche rispetto alla divisione un principian- 
te assai più facilmente può rilevare in quante, 
parti una materia si divide, udendo nominar 
prima il tutto, e poi le parti, che udendo pri- 
ma nominare le partì , e poi il tutto, Cosi me- 
glio rileverà quante sieno le facoltà dol? anima 
udendo che sono cinque; i. di sentire \ %. di ri- 
«ettere; 3. di ricordarsi; 4. di volere; e 5. di 
operare; che se io facessi una -lunga analisi, 
mostrandò che quando un oggetto fa impressio- 
ne sui sensi r V anima ha la facoltà di avvede^ 

a v sene> 
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sene , e che questa 'si chiama la facoltà di sen- 
tire-, che quando ha pia sensazioni contempo- 
ranee essa ha la facoltà di fissare l'attenzione su 
Tuna piuttosto ehe su l'altra, e di trasportar* 
la dall' una. air altra, il che si chiama la fé* 
cólta di rifletter* , ec. • : / ^ 

Circa ai postulati^ agli fissioni, e ad altre 
simili cose» io ho già detto, che credo un inu- 
tile apparato quello di mandarli innanzi pria, 
che si sappia dove, e a che. debban servire*. 

- Ma allorché possa n giovare a provar più spe* 
diramente una Tenta-, che da essi dipenda, io 
non crederò mal fatto il citarli (giacche di al- 
tro non han bisogno , essendo cose per se ma* 
nittHc), e o opportunamente servirsene. 

Inutile , e pedantesco io giudico pure il di- 
videre > come han fatto alcuni , anche le ma- 
terie metafisiche, o morali, o politiche, o fisi- 
che in tanti teoremi* e problemi, e corolUrj >e 
s/colj . Ma utile credo però il dividerle in libri , 
e parti , e sezioni h e capi > e articoli , e para- 
grafi , e numeri , e che so io ; e proporre nel 
titolo di ogni libro , o parte , o sezipne , ce. 
quello che vi si contiene, e poche cose rac- 
chiuder in ogni numero , o articolo f o paragra- 
fo , affinchè ognun che raefteat a leggere o stu- 
diare alcuna coaa, vegga addirittura il viaggia 
che egl^pà* fare, e possa avere frequenti 
pose ^# fermarsi quando gli piace, senza te- 
naer*|*cbela sospensione dello studio o della 
lettura abbia a. pregiudicargli per quello che 
viene in seguito . Un lunghissimo capo , ove 
non si vegga -speranza ili riposare , se non quan- 
do si sia, tutto trascorso , troppo spaventa chi 
dee; intraprenderne la lettura K e molto più ov< 

sia, 
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si a una sezione, o una parte , o un libro ins- 
terò senza divisione di capi. 

Quanto alla' maniera di dimostrare* le pròpo* 
tte verità, io non voglio già cereamente che 
tengasi lo scolastico, e antiquato metodo dei 
sillogismi % ne che procedasi per objieìes , e r** 
spondeo, e pei vidttur quod , o per e 
sfingeo; ma non voglio però nemmeno che sis 
un delitto il formare un sillogismo allorché ca- 
de in acconcio , e* riferendo un'obbiezione il 
fervi una distinzione , che tronchi la difficolti , 
e mostri di preseme il vizro dell'opposto to* 
fisma o paralogismo. Nel resto ora si userà it 
sillogismo, or l'entimema, o 1* eprcherema , o 
il dilemma , il sorite , o V induzione, secondar 
che. tornerà pili a proposito ; e pià spesso anV 
cora si userà la maniera d'argomentare, chtf* 
abbiamo detto essere la più semplice, e pifr 
naturale, cioè di proporre a dirittura, e schiet- 
tamente quello che vuol dimostrarsi , e sogeiu*" 
gnerne le ragioni switf alno artificio dialettico , 

Questo è il metodo che almen ne' libri eie-* 
mentati io credo il più opportuno. Sébben pe- 
rò questo metodo assai più al sintetico si ac« 
costi, che all'analitico» io noo intendo conta- 
toci ò che l'analitico- ne venga escluso /anzi ho 
premesso, ch'egli debb' essere un» composto- 
deli' uno e dell'altro. Quanto all'ordine adun- 
que, con cui le cose sr hanno a distribuire ;* 
Io atìieJcVche tengasi quello che seguono gli anali*- 
tiri | facendo nascere gradatamente le cose 1' una' 
dall'altra, e salendo di mano in mano dalle 
semplici alle composte , dalle facili alle diffi- 
cili , dalle particolari alle generali . Gradirò* 
pjw^che dote la definizione da un'analisi 

* 



" precedente possa acquistai maggior lume , «guest» 
tì si permetta . Ne mi piacerà , che qualche 
volta i specjalmcutc Delle cose facili e brevi, 
aliai definizione sostituiscasi la stessa analisi, 
e per variare, e pei dare anche di questa un* 
idea opportuna* Io voglio soltanto , che 1" una 
cpir altro metodo sia per modo conti mperato * 
che non obbligandosi strettamente né all'uà 
uè all' altro si faccia uso or di questo » or di 
quello, fecondo che alla più facile e più per* • 
fetta intelligenza: de principianti si vedeà in 
ciascun lupgo tornar più a proposito. 
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